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ssai  più  di  questi  cenni  meritava  un'  Isti- 
tuzione che  da  tanti  secoli  spande  sul 
paese  tesori  di  beneficio. 

Ma  volendo  io  discorrerne  con  intendimenti 
speciali,  ho  dovuto  a questi  addattare  e proporzio- 
nare un  materiale  che,  per  1’  abbondanza  sua  pro- 
pria e per  il  pregio  del  soggetto,  si  sarebbe  prestato 
ad  un  lavoro  di  ben  altra  mole  ed  importanza. 

Nel  riandare  le  vicende  di  questo  nostro  Isti- 
tuto non  ho  potuto  naturalmente  esimermi  dal 
trattarne  le  origini  ed  il  riconoscimento  giuridico. 
E sulle  origini  ho  creduto  bene  d’  indugiarmi  al- 
quanto, perchè  essendo  a questo  riguardo  piuttosto 
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vaglie  le  notizie  a noi  pervenute,  potevano  nascere 
e durare  talune  presunzioni  contrarie  al  vero,  od 
al  verosimile,  per  lo  meno. 

Anche  mi  sono  indugiato  sulle  faccende  della 
vecchia  Compagnia  di  S.  Maria  Annunciata.  E 
tuttavia  non  credo  d’  essere  uscito  dal  seminato. 
Cria  dell'  Ospedale  soltanto  non  si  potrebbe  par- 
lare con  qualche  estensione  e certa  cognizione  di 
causa  prima  del  1635.  D’  altra  parte  Ospedale  e 
Compagnia  non  solo  erano,  in  antico  , termini  e- 
qui valenti,  ma  per  tal  modo  sostanzialmente  im- 
medesimati da  non  poter  essere  scissi  assoluta- 
mente.  A buon  conto  poi  l’Ospedale  fu  creazione 
e gloria  purissima  della  Compagnia;  onde  l’inte- 
ressarsi un  po’  anche  di  essa  che  recò  tanto  bene 
al  nostro  paese  , mi  pare  tal  dovere  di  postuma 
riconoscenza  al  quale  nessuno , che  senta  civil- 
mente, j>ossa  sottrarsi.  Il  bene,  di  dovunque  venga 
è sempre  bene  : e chi  lo  fa,  chiunque  sia,  è meri- 
tevole di  lode  e di  ricordo. 

Cento  nel  May  (fio  del  1900. 


Dottò  R.  CHIAPPINI 


CAPITOLO  I.° 

Ori  gl ni  dell’  Ospedale. 

■>  


bufera  rivoluzionaria  non  aveva  risparmiato  il 
tesoro  sacro  dell’  Arciconfraternita  di  S.  Maria 
Annunciata.  Quella  industre  violenza  livella- 
i ricambio  d’ idealità  e d’  entusiasmi  veniva  al 
spillando  danari  ed  opere  d’  arte , soleva , per 
altro , legittimare  garbatamente  il  furto  con  i pressanti 
bisogni  dello  Stato , e raddolcirlo  con  1’  assicurazione  di 
un  non  lontano  ed  onesto  risarcimento. 

Ma  quando  gli  Amministratori,  succeduti  nel  governo 
dell’ospedale  all’  Arciconfraternita  — la  quale  aveva  do- 
vuto consegnare  alle  soldatesche  francesi  ben  ottomila 
quattrocento  ottantadue  scudi  d’  argenteria  della  sua 
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chiesa  ed  altri  mille  e settantaquattro  in  contanti  (‘)  — 
quando,  dico,  gli  amministratori  dell’  ospedale  si  presen- 
tarono a più  riprese  per  il  soddisfacimento  delle  loro  ra- 
gioni, lo  Stato  — clic  in  quel  mentre  aveva  soppresse  le 
Corporazioni  religiose  e le  Confraternite,  incamerandone 
i beni  — rispose  che  in  questo  incameramento  erano  ca- 
dute anche  cotali  somme  e dichiarò  in  tono  di  legittima 
ed  immutabile  conseguenza  di  non  essere  più  tenuto  a 
restituzione  alcuna. 

Rimasero  assai  mortificati,  ma  non  si  diedero  per  vinti 
quei  solleciti  amministratori  ; che  anzi , a dimostrare  che 
lo  Stato  aveva  commesso  un  sopruso,  in  quantochè  i va- 
lori incamerati  non  erano  proprietà  dell’  Arciconfraternita 
soppressa,  ma  dell’  ospedale,  sostennero  (1 2)  con  fondamenti 
assai  chiari  (V  archìvio  che  V ospedale  esisteva  e possedeva 
fondi  e rendite  prima  dell ’ erezione  della  Società  detta  Con- 
fraternita di  iS.  Maria,  alla  quale  poi  dai  Vescovi  di  Bolo- 
gna , cui  apparteneva  la  tutela  e la  sorveglianza  dei  Pii  I- 
stituti,  era , stata  ceduta  V amministrazione  delle  rendite  deir 
V ospedale  non  che  affidato  il  regolamento  ed  il  buon  ordine 
del  suddetto. 

Ho  voluto  riferire  fin  da  principio  questo  episodio  per- 
chè in  grazia  di  esso  appare  per  la  prima  volta,  fra  gli 
atti  amministrativi,  l’ intenzione  di  trattare  esplicitamente 
e pour  cause  le  origini  dell’  ospedale  di  S.  Maria.  E chi 
volesse  ritenere  come  dimostrate  le  asserzioni  suddette,  e 


[1]  Archiv.  Atti  diversi. 

[2]  Atti  diversi. 
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volesse  senza  altra  ricerca  servirsene  come  base  per  ista- 
bilire  approssimativamente  coteste  origini , dovrebbe  ri- 
farsi non  solo  da  qualche  tempo  prima  dell’anno  1260, 
nel  quale  fu  eretta  la  Confraternita,  ma  molto  più  addietro 
ancora,  prima  cioè  dello  stesso  1200,  se  i suddetti  fondamenti 
assai  chiari  d’ archivio  sono  i medesimi,  (nè  può  essere  al- 
trimenti ) di  quelli  accennati  tra  le  risposte  ad  un  questio- 
nario fatto  all’  amministrazione  ospedaliera  dal  Cardinale 
Viale  Prelà,  in  occasione  della  sua  prima  visita  pastorale 
a Cento,  nel  1857.  Ivi,  alla  domanda:  in  quale  epoca,  e 
da  chi,  e con  (quale  autorità  fosse  stato  fondato  V ospedale, 
si  rispondeva:  Antichissime  memorie  (V  archivio  danno  a co- 
noscere che  fino  dal  1200  per  alcuni  lasciti  di  pie  persone 
era  aperto  in  Cento  uno  spedale  ai  malati. 

Le  antichissime  memorie  suddette  non  danno  trace ie  suffi- 
cienti a fissare  la  precisa  epoca  della  fondazione,  ne  indicano 
per  quali  autorevoli  sanzioni  venisse  dapprima  concessa.  (*) 

Ora,  queste  antichissime  memorie  o fondamenti  assai 
chiari  d’ Archivio , che  dir  si  vogliano,  non  furono  mai 
esibiti  dagli  interessati,  ma  solo  accennati  semplicemente. 
E fa  meraviglia  che  essi  credessero  di  poter  passare  così 
alla  leggera  sopra  di  ciò  che  nella  specialità  del  loro  ca- 
so costituiva  1’  argomento  principale  od  il  nocciolo  della 
questione,  e non  avvertissero  1’  interesse  immediato  ed  il 
dovere  imprescindibile  di  riprodurre  i documenti  autenti- 
ci, comprovanti  1’  attendibilità  delle  loro  affermazioni  e la 
giustezza  delle  loro  pretese. 


[1]  Archiv.  Atti  diversi,  Cart.  40.  Fase.  D. 
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Intanto  non  esistono  il i archivio  documenti  anteriori 

» 

al  1200.  Il  più  antico  — del  quale  io  non  ho  trovata  che 
la  trascrizione  moderna  ordinata  dall’amministrazione  nel 
1801  — reca  la  data  del  1209  e non  ha  alcuna  importan- 
za , essendo  un  semplice  contratto  dotale  tra  un  Monta- 
nari ed  un  Sinibaldi , la  cui  figlia  il  primo  condnceva  in 
isposa.  Tra  questo  documento  e gli  altri  intercede  una 
lacuna  di  più  che  70  anni,  e le  pergamene,  che  seguono 
in  ordine  cronologico  fino  al  1312,  si  riferiscono  tutte  ad 
atti  legali  compiuti  quando  già  da  parecchi  lustri  fioriva 
la  Confraternita  di  S.  Maria.  E tutte  queste  antiche  carte 
non  forniscono  una  sola  prova  per  potere  anche  soltanto 
dubitare  che  1’  ospedale  esistesse  anteriormente  alla  Con- 
fraternita. Così  dicasi  dei  documenti  di  data  sempre  più 
recente,  ( salvo  una  supplica  a Giulio  II.0  di  cui  parlere- 
mo in  seguito  dimostrando  come  sia  a questo  riguardo 
di  nessun  valore  );  laonde  il  silenzio  delle  antiche  memorie 
tuttora  sussistenti , la  mancanza  di  quelle  accennate,  ma 
non  mai  esibite  così  dagli  amministratori  del  principio  del 
secolo,  come  da  quelli  del  1857,  legittimano  già  il  sospetto 
che  questi  ultimi  non  facessero  che  parafrasare  i primi,  le 
affermazioni  dei  quali , poi,  rappresentassero  più  una  ne- 
cessità di  difesa  che  un  omaggio  alla  verità  storica. 

Nel  1312  appare  il  primo  documento  ufficiale  dove 
venga  fatta  parola  dell’  ospedale , ed  è appunto  la  bolla, 
quoniam  ut  alt  apostolus,  del  vescovo  di  Bologna,  Uberto 
degli  Avvocati  ; bolla , che  1’  Erri  — lo  storico  centese 
più  alla  mano  di  tutti  — così  illustra:  « Nell’ anno  1303 
liberto  degli  Avvocati  piacentino  e vescovo  di  Bologna  pro- 
mosse ed  aiutò  V erezione  dell’  Ospedale  degli  infermi  e dei 
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pellegrini  da  incorporarsi  nella  Confraternita  di  S.  Maria 
di  Cento  con  una  molto  pia  esortazione  rinfrancata  con  un 
aiuto  spirituale  a chiunque  contribuito  avesse  a quella  pia 
opera  con  denaro , con  materiali  e con  le  corporali  fatiche. 
L’  originale  di  detta  esortazione  conservasi  in  pergamena  nel- 
V archivio  dell ’ Ospedale  di  S.  Maria  » ('). 

Come  vedeai,  il  documento  è di  una  importanza  ecce- 
zionale ed  io  stimo  prezzo  dell’  opera  il  riprodurlo  qui  in- 
tegralmente. 

« Ubeetus  miseratione  divina  Episcopus  Bononien. 
Universis  Christi  fidelibus  per  Civitatem  et  diocesim  nostrani 
bononien.  constitutis  praesentes  litteras  inspecturis , et  audi- 
tor is,  salutem  in  Domino.  Quoniam  ut  alt  Apostolus  : omnes 
stabimus  ante  tribunal  Christi  recepturi  prò  ut  in  corpore 
gessimus  sive  bonum  fecerit  sire  molimi , oportet  nos  dievn 
messionis  extremae  misericordiae  operibus  praevenire  ac  ae- 
terno rum  intuitu  id  semminare  in  terris , quod  reddente  do- 
mino colligere  valeamus  in  caelis , firmami  spem  fiducia mque 
tenentes,  quoniam,  qui  parco  seminai  parco  et  metet , et  qui 
seminai  in  benedictionibus  de  benedictionibus  et  metet  vitami 
aeternam.  Cani  itaque  quidam  provvidi  et  honesti  viri , de 
terra  Centi  nostrae  diocesis,  spirita  sanctae  intentionis  dadi 
quoddam  liospitale  ad  honorem  beatae  Marine  Yirginis  glo- 
riosae  in  dieta  terra  Centi,  in  quo  recipiuntur  Christi  pau- 
peres,  aluntur  infirmi  et  alia  laudabilia  charitatis  opera  mi- 
nistrantur,  ibidem  devote  duxerint  costruendum,  nec  ad  haec 
adimplenda  ipsius  hospitalis  propriae  suppetant  facultates , misi 


fi]  Erri  — Compendio  della  Storia  di  Cento  — Bologna  per  Lelio 
della  Volpe,  17G9. 


C liristi  fidelium  eidern  subveniatur  mix-ilio  ; omnibus  vere  pe- 
nitcntibus  et  confessis,  qui  ad  praedicta  manutenda  pictatis, 
opera  manus  porrexerint  charitatis,  de  omnipotentis  Dei  mi- 
sericordia et  ejusdem  gloriosae  Virginis  ac  beatorum  Detri 
et  Pauli  Apostolorum  ejus  meritis  confidentes , quadra ginta 
dies  de  injuncta  eis  poenitentia  misericorditer  in  Domino  re- 
laxamus.  Per  cuius  rei  testimonium  praesentes  Ut  te  ras  fieri 
fecimus  et  nostri  sigilli  appensione  mun-iri.  Dat.  in  terra 
Centi  praedicta  die  penultima  mensis  Septembris  anno  D. 
millesimo  trecentesimo  duodecimo.  Indictione  decima  ». 

Una  semplice  occhiata  al  testo  latino  ora  trascritto 
rende  evidenti  le  inesattezze  nelle  quali  è caduto  V Erri 
nell’  illustrarlo  ; inesattezze  che  vale  la  pena  di  rilevare, 
perchè  essendo  1’  Erri,  come  abbiam  detto,  lo  storico  con- 
tese più  alla  mano  di  tutti,  potrebbe  facilmente  diffondere 
credenze  e giudizi  in  disaccordo  con  la  verità  storica. 

E prima  di  tutto,  adunque,  la  pastorale  di  Uberto  porta 
la  data  del  1312,  mentre  1’  Erri  riferisce  il  documento  al 
1303  ; in  secondo  luogo  nella  pastorale  si  fa  appello  bensì 
all’  aiuto  dei  fedeli,  ma  non  si  specifica  la  qualità  di  que- 
sto aiuto,  se  in  danaro,  in  materiali  od  in  fatiche  corpo- 
rali , come  il  nostro  storico  esplicitamente  dichiara  ; in 
terzo  luogo  nella  pastorale , non  il  Vescovo . come  affer- 
ma 1’ Erri,  ma  i cittadini  appaiono  i veri  promotori  del- 
l’erezione dell’ospedale,  limitandosi  il  Vescovo  ad  appro- 
vare e ad  aiutare  moralmente  il  pietoso  divisamente  di 
quelli  ; finalmente  dal  contesto  di  tutta  la  pastorale  si  de- 
sume che  non  solo  era  quella  la  prima  volta  che  si  ven- 
tilava 1’  idea  di  erigere  un  ospedale,  ma  che  questa  idea 
era  da  molto  tempo  accarezzata  dalla  popolazione  cen- 
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tese.  Anzi  un  più  attento  esame  del  testo  starebbe  ad  in- 
dicare che  la  popolazione  medesima,  o meglio  la  Società 
dei  devoti,  avesse  fatto  qualcosa  più  che  ventilar  progetti, 
fosse  cioè  già  penetrata  nel  campo  nei  fatti. 

E invero , prendendo  il  verbo  duco  nel  senso  di  fare, 
come  fu  talvolta  usato  nella  buona  latinità , si  potrebbe 
ritenere  che  i quidam  providi  et  Jionesti  viri  avessero  non 
solo  ordinata  la  costruzione  dell’ospedale,  ma  che  l’aves- 
sero già  fatto  fare  ( duxerint  construendum)  all’epoca  del- 
1’  incitamento  vescovile. 

Parimenti  dalla  specificazione  dei  vari  servizi  ospeda- 
lieri, espressi  nella  pastorale  all’  indicativo,  come  di  cosa 
in  atto  (in  quo  recipiuntur  divisti  pauperes , aluntur  in- 
firmi et  alia  laudàbilia  charitatis  opera  ministrantur  ) , si 
potrebbe  legittimamente  dedurre  che  1’  ospedale  medesi- 
mo nel  1312  in  qualche  modo  già  funzionasse. 

Finalmente  dall’  espressione  nec  ad  haec  adimplenda 
Ipsius  Hospitalis  suppetant  facultates  si  sarebbe  autorizzati  a 
ritenere  che  i detti  servizi  ospedalieri  non  potessero  più 
oltre  essere  sostenuti  perchè  1’  ospedale  non  aveva  ren- 
dite sufficienti. 

E queste  interpretazioni  sarebbero  anche  suffragate 
dalle  parole , die  seguono  poco  dopo , poiché  il  Vescovo 
non  concede  un  premio  spirituale  a coloro , qui  ad  prae- 
dicta  insti  tu  mula- , bensì  a quelli,  qui  ad  praedicta  manute- 
nenda  pietatis  opera  charitatis  manus  porrcxerint. 

Il  Monteforti,  autore  di  una  storia  documentata  che 
conservasi  manoscritta  nell’Archivio  comunale,  sembra 
di  questo  avviso.  Tanto  è vero  che  nel  riportare  la  bolla 
Quoniam  ut  alt  Apostolus,  la  fa  precedere  dal  seguente  ti- 
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tolo,  che  è come  l’epilogo  di  quanto  è venuto  prima  e- 
sponendo. 

Indulgenza  di  Uberto  Y.  di  Bologna 
per  mezzo  della  quale  invita  i Fedeli  a 
soccorrere  con  limoline  il  già  cominciato 
ospedale  degli  Infermi  di  S.  Maria  di  Cento.  (’) 
Anche  il  Dott.  Iacopo  Gatti , autore  pure  di  una  sto- 
ria di  Cento,  il  cui  manoscritto  trovasi  nell’archivio  mu- 
nicipale , dice  che  nel  1303  si  principiò  con  elemosine  la 
fabbrica  dell  Ospedale , quale  poi  venne  proseguita  e si  dov 

lasciar  monca  atteso  la  deficienza  di  esse  elemosine 

E appresso  soggiunge  : I’  anno  1312  il  vescovo  Uberto 
con  la  bolla  sua  segnata  li  29  Settembre  di  detto  anno  insi- 
nuò il  popolo  a concorrere  con  elemosine  al  proseguimento  della 
Fabbrica  dell  ospedale , che  fu  ridotta  a perfezione  ; fu  poi 

dotata  di  beni  da  varie  persone ; e più  oltre  ancora 

narra  che  nel  1340  sotto  il  vescovo  Bartolomeo  Barra  vi- 
ci ni  si  cominciò  di  nuovo  a fabbricar  V ospitale  di  S.  Maria 
in  istruttiva  migliore  della  prima.  ( ) 

lo  ho  trovato,  confusa  tra  una  miscellanea  di  carte 
senza  valore  e senza  alcuna  indicazione  cronologica,  una 
supplica  dei  Confratelli  di  8.  Maria  a Giulio  li  , mezza 
rosicchiata  dai  topi,  ed  alla  quale  io  ho  creduto  di  poter 
assegnare,  come  proverò  nel  seguente  capitolo,  la  data  del 
1512-1513.  In  questa  supplica  è detto: 

Cuuciosia , o Sommo  et  Marimo  pontifico  nostro  pai  re 


[IJ  Monteforti  — Storia  inedita  di  Cento  — Tom.  I.  Car.  62. 
[2j  Iacopo  Gatti  — Storia  inedita  di  Cento  .... 
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cbel  sia  da  quattrocento  anni  fusse  principiato  in  La  terra  eli 
Cento  diocesi  di  bologna  terra  de  la  Beatitudine  vostra  et  de 
la  santa  Jìomana  Ecclesia  in  bonore  de  la  madona  et  a be- 
neficio de  poveri  viandanti  et  mendicanti  et  a loro  refugio  uno  ho- 
spitale  cum  li  bisogni  soj.  Da  poi  successe  che  fàbricono  uno 
oratorio  dove  di  continuo  ogni  sabato  se  reduceva  la  detta 
Compagnia  a laudare  et  rengraziare  lo  summo  et  eterno  dio 
et  la  soa  madre. 

L’  ospedale , adunque , secondo  questo  documento  a- 
vrebbe  avuto  origine  nientemeno  che  nei  primi  lustri  del 
UGO  e sarebbe  quindi  anteriore  alla  istituzione  della  Con- 
fraternita di  S.  Maria,  appunto  come  asserivano  gli  Am- 
ministratori citati  in  principio  del  presente  capitolo,  bo- 
tisi intanto  che  questo  è 1’  unico  documento  che  con- 
tenga una  simile  asserzione.  Tutti  gli  altri  o tacciono  o 
fanno  credere  il  contrario.  Io  non  so,  del  resto,  se  i sud- 
detti amministratori  conoscessero  questa  supplica  a Giu- 
lio II  ed  eventualmente  se  ne  servissero  come  base  delle 
loro  affermazioni.  A parer  mio  essa  non  ha,  sotto  questo 
riguardo , alcuna  importanza , poiché  aneli’  essa  non  con- 
tiene dopo  tutto  che  una  pura  affermazione , antica  fin 
che  si  vuole , ma  già  troppo  lontana  dai  rispettivi  avve- 
nimenti per  avere , così  isolata  coni’  è , il  valore  di  una 
prova  positiva. 

To  credo  adunque  che  non  se  ne  debba  tener  conto, 
giacché  tutto  m’  induce  a ritenere  che  i Confratelli  del 
1512-1513  o esagerassero,  e pour  cause  essi  pure,  la  tra- 
dizione ; oppure  scambiassero  pel  vero  e proprio  ospedale 
degli  infermi,  fondato  più  tardi,  una  di  quelle  albergherie 
che  in  quei  tempi  classici  di  vagabondaggio  religioso  e- 
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vano  dalla  pubblica  e privata  carità  istituite  un  po’  dap- 
pertutto.  E questo  modo  di  vedere  pare  sia  appoggiato, 
involontariamente,  dal  testo  istesso  della  supplica,  poiché 
in  esso  si  parla  di  beneficio  e di  refugio  esibiti  ai  inendir 
canti  ed  ai  viandanti,  ma  non  di  cure  prestate  ad  infermi. 

Ritornando  ora  alla  bolla  di  Uberto,  io  ritengo  che  se 
ne  debbano  accettare  le  sopra  esposte  interpretazioni , le 
quali  sono  anche  suffragate  dal  consentimento  degli  sto- 
rici. Soltanto  io  farei  qualche  riserva,  vale  a dire  che  io 
crederei  che  al  tempo  della  promulgazione  della  Quo- 
niam  ut  ait  Apostolus , un  vero  e proprio  ospedale  non 
esistesse  ancora,  ma  che  i promotori  avessero  già  comin- 
ciato a raccogliere  qualche  malato,  servendosi  magari  del 
locale , un  po’  riattato  al  nuovo  uso,  della  vecchia  alber- 
gheria per  i pellegrini,  tanto  per  incominciare  e — come 
si  fa  talvolta  anche  adesso , ed  in  Cento  si  è visto  poco 
fa  per  alcun’  altra  caritatevole  istituzione  — per  istimo- 
lare  la  pubblica  e privata  carità  con  lo  spettacolo  vivo  di 
un  istituto,  di  cui  pur  riconoscendo  la  necessità,  ed  ammi- 
rando la  santità  dello  scopo , si  era  costretti  a deplorare 
la  materiale  insufficienza  al  conseguimento  di  esso. 

Ma  dall’  ammettere  1’  esistenza  di  questo  embrione 
d’  ospedale  fin  dal  1312  al  concludere  che  1’  ospedale  me- 
desimo esistesse  prima  della  Compagnia  di  8.  Maria  An- 
nunciata,, troppo  ci  corre.  La  bolla,  stessa  di  Uberto,  mi 
pare  che  debba  salvarci  da  così  esagerata  illazione. 

E chi  poteano  essere,  infatti,  i proridi  et  h onesti  ri  ri, 
i quali  aveano  edificato  o vulcano  edificare  l’ospedale  ad 
honorem  beatae  Marine  Virginia,  se  non  i confratelli  di 
8.  Maria,  detti  ancora  per  antonomasia  la  Società s devoto- 
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rum  de  Centi  J (').  Se  questi,  coni’  era  naturale,  s’  erano 
riuniti  in  società  per  far  1’  ospedale , certo  non  poteano 
essersi  associati  che  sotto  forma  di  confraternita , unica 
forma  in  quei  tempi  di  collettività  benefaciente.  Ora  gli 
storici  ed  i cronisti  centesi , così  solleciti  a segnalare  la 
nascita  e le  vicende  delle  Confraternite  e Compagnie  re- 
ligiose pullulanti  a Cento  come  fungili , non  accennano 
ad  alcuna,  prima  del  1260.  Soltanto  il  Baruffaldi,  narrando 
le  origini  della  chiesa  di  S.  Maria , afferma  che  essa  fu 
eretta  a spese  di  vari  e pii  uomini  congregati  in  una  cari- 
tatevole fratellanza , nella  qual  chiesa  il  popolo  esercitandosi, 
venivano  gli  atti  di  Religione  frequentati  ed  i buoni  costumi 
della  gente  coltivati  e promossi.  (~) 

Più  avanti  lo  stesso  Baruffaldi  parlando  della  Compa- 
gnia dei  Battuti , che  fu  poi  la  Compagnia  di  S.  Maria 
Annunciata,  così  racconta  : 

Nella  terra  di  Cento  alcuni  pii  uomini  si  trovarono,  i 
quali  congregando  non  pochi  paesani  formarono  una  compa- 
gnia ossia  Confraternita  detta  della  Divozione.  E perchè  al- 
tra chiesa  in  questo  recinto  piu  commoda  non  avevano  si  ri- 
tirarono in  questa  di  ti.  Maria  già  fabbricata , come  si  è 
detto , parecchi  anni  prima,  sotto  il  patrocinio  dell’ Annun- 
ciazione di  Ala  ria  Vergine.  Quei  primi  uomini,  che  cotal 
chiesa  fondata  avevano  e che  vi  si  congregavano  in  opere  di 


[ 1 J Vedi  testamento  di  Pietra  q.  Bonjacobi  1348  — Atto  di  vendita 
dei  fratelli  Lambertini  1340  ed  altri  antichi  documenti  dell’  Archivio 
titolo  ( Antichi  ). 

[2]  G.  Baruffaldi  — Istoria  inedita  della  terra  di  Cento.  Libro  I. 
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devozione , ben  volontieri  accettarono  questo  nuovo  accresci- 
mento di  confratelli  ed,  il  nuovo  istituto  non  aggravandoli, 
ne  avvenne  che  Confraternita  fu  appellata,  la  quale  poi  per 
V uso  continuato  di  battersi  più  volte  la  settimana  loro  diede 
il  nome  specifico  di  Battuti. 

La  esposizione  elei  Baruffaldi  è assai  verosimile , per- 
chè non  essendo  la  Chiesa  di  S.  Maria  nè  parrocchia,  nè 
succursale  di  parrocchia , ma  erezione  e proprietà  di  un 
certo  numero  di  cittadini , è molto  naturale  il  pensare 
che  essi  vi  ufficiassero  fin  da  principio  in  forma  di  con- 
fraternita. 

Se  non  che  di  questa  tacciono  i documenti,  e tacciono 
pure  tutti  gli  altri  storici  di  Cento  ; anzi  il  Monteforti 
esplicitamente  dichiara  che  la  Compagnia  dei  Battuti  è 
la  più  nobile  e la  più  antica  di  tutte  (a).  Per  cui  da  que- 
sto sileuzio  si  può  dedurre,  o che  la  primitiva  confra- 
ternita , ammessa  dal  Baruffaldi , non  sia  mai  esistita , o 
meglio  che  essa  abbia  condotta  una  vita  così  ristretta, 
così  insignificante , da  non  lasciar  traccia  di  sè.  Certo  se 
dessa  avesse  promosso  ed  in  qualche  modo  attuata  un’  o- 
pera  tanto  nuova  , tanto  importante  e necessaria , come 
quella  di  un  ospedale  per  malati  e pellegrini,  la  sua  me- 
moria non  sarebbe  andata  così  facilmente  perduta,  dacché 
fatti  ed  istituzioni  paesane  di  ben  minor  conto,  ma  molto 
più  antichi,  non  subirono  tal  sorte.  Del  resto  lo  stesso 
Baruffaldi  che,  unico,  menziona  quella  primitiva  confra- 
ternita, della  quale  poi  la  Compagnia  dei  Battuti  non  su- 


fi] Ibidem.  Libro  II. 
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rebbe  stato  che  un  rigoglioso  innesto,  lo  stesso  Baruffateli, 
all’  nnissono  con  tutti  gli  altri  storici  e cronisti  contesi, 
afferma  che  l’ idea  e l’ attuazione  dell’  ospedale  si  devono 
assolutamente  a cotesti  Battuti.  Ed  è precisamente  ad 
essi,  trasformati  poi  in  confratelli  di  8.  Maria  Annunciata, 
che  si  riferiva  Uberto  nella  famosa  sua  bolla,  essendo  as- 
surdo che  egli  potesse  alludere,  anche  per  ragioni  di  tem- 
po, ai  primissimi  ufflcianti  della  chiesa  di  S.  Maria,  fioriti 
più  di  mezzo  secolo  avanti.  A buon  conto  i Battuti , fra 
gli  obblighi  della  loro  Regola,  aveano  pure  quello  di  as- 
sistere e raccogliere  infermi  e pellegrini,  tanto  che  ovun- 
que si  costituirono  e si  fermarono  le  loro  compagnie  si 
originarono  pure  ospedali,  alcuni  dei  quali,  come  quello 
della  Vita  di  Bologna , perdurano  tuttavia  accresciuti  e 
fiorenti  ('). 

In. somma,  i documenti,  le  unanimi  testimonianze  degli 
storici  (1 2) , e la  critica  storica  stessa , inducono  a negare 
che  1’  ospedale  esistesse  prima  del  1260 , e ad  ammettere 
invece  che  fu  la  Confraternita  di  8.  Maria  quella  che  ne 
concepì  ed  aiutata  dai  Vescovi  di  Bologna  ne  mandò  ad 
effetto  il  disegno  e che  poi  resse  e governò  sotto  1’  alta 
sorveglianza  della  curia  arcivescovile,  potere  sovrano  dap- 
prima, potere  tutorio  in  seguito,  di  questo  istituto  di  be- 
neficenza. 


[1]  Monteforti  — Storia  di  Cento  — Tomo  I.  cavt.  51. 

[2]  (rno  dei  maggiori  vantaggi,  che,  recò  l’antica  Società  Pia  fu 
(|uello  di  promuovere  l’ erezione  di  uno  Spedale  per  i poveri  infermi. 
Sunto  storico  di  Cantano  Atti.  — Cento  1853,  Tip.  Soffritti. 


Un  argomento,  dirò  così,  a posteriori,  a conforto  di 
questa  illazione  lo  fornisce  l’atteggiamento  stesso  del- 
l’ A rei  confra  tornita  di  S.  Maria,  dalla  quale  l’ospedale 
non  fu  solo  considerato  coinè  sua  creatura  , ma  ancora 
come  proprietà  , tanto  die  negli  Statuti  del  1500  e in 
quelli  del  1635,  approvati  dall’autorità  episcopale  di  Bo- 
logna, sta  scritto  : e quando  esso  (confratello  o con- 

sorella) fosse  in  fer  m o e non  lì  avesse  del  s uo , detti  ufficiali 
(della  Compagnia)  procureranno  che  sia  provisto  di  medico, 


medicine  et  altre  cose  necessarie stando  bene  avvertiti 

di  non  lasciarli  mancare  cosa  alcuna e bisognando 


per  soccorrerli  si  impegnino  e si  vendano  gli  stessi  beni  del- 
V Ospedale. 

E nella  supplica  a Giulio  II  noi  troviamo , a questo 
riguardo , un’  espressione  ancora  più  forte  ed  esplicita, 
chiedendo  gli  Ufficiali  della  Compagnia  di  essere  ricono- 
sciuti, non  solo  come  governaturi,  ma  anche  come  padroni 
dell’  Ospedale. 

Come  vedesi , siamo  ben  lungi  dal  dover  ritenere,  co- 
me pretendevano  gli  amministratori  recalcitranti  alle  u- 
surpazioni  napoleoniche,  che  l’ Arci  confraternita  di  S.  Ma- 
ria non  fosse  che  la  rappresentante  o la  semplice  diret- 
trice ed  amministratrice , per  vescovile  concessione,  del- 
I’  ospedale,  eretto  prima  eh’  essa  venisse  al  mondo. 

Tolte  adunque  di  mezzo  le  inesattezze,  le  esagerazioni, 
o le  volute  ed  interessate  stiracchiature  storiche,  ecco,  per- 
tanto, come  e quando  ebbe  origine  il  nostro  Istituto,  in 
base  ai  documenti  ed  alle  più  attendibili  testimonianze 
di  quegli  scrittori  che  si  occuparono  delle  cose  di  Cento. 

Nell’anno  1226  fu  cominciata,  e terminata  nell’anno 


appresso,  a spese  di  alenili  devoti  centesi,  la  piccola  Chiesa 
di  S.  Maria , sotto  il  titolo  dell’  Annunciazione , per  dar 
prova,  dice  1’  Erri  e con  lui  qualche  altro  storico,  ina  non 
so  con  qual  fondamento,  della  loro  fedele, obbedienza  al 
Vescovo  di  Bologna  investito  dall’  Imperator  Federico  IT 
della  Signoria  di  Cento. 

In  realtà , come  giudiziosamente  opina  il  Monteforte, 
detta  chiesa  fu  eretta  per  comodità  dei  devoti , non  es- 
sendovi in  tutta  Cento  che  quella  di  S.  Biagio  e rima- 
nendo assai  scomoda  1’  altra  di  S.  Maria  della  Pieve  (’). 

In  Santa  Maria  Annunciata  convennero  rnolt’  anni  i 
fedeli  per  le  comuni  pratiche  di  culto,  finché  nel  1200  vi 
si  costituì  e forse  si  fuse  con  la  preesistente  confrater- 
nita, proprietaria  della  chiesa,  una  compagnia  di  fervorosi 
devoti , che , per  il  costume  di  battersi  con  funi  e pare 
anche  con  flagelli  di  ferro,  due  volte  la  settimana,  fu 
chiamata  compagnia  o società  dei  Battuti. 

Le  strane  e dure  mortificazioni  corporali,  che  s’ inflig- 
gevano i confratelli  fondatori  della  Società  di  S.  Maria  — 
propaggine  di  quelle  torme  di  fanatici  d’ambo  i sessi  che 
il  beato  Biniero  da  Perugia  trascinava  seco,  circa  in  quel 
tempo,  per  tutta  la  penisola  — aveano  per  iscopo  di  pla- 
care l’ira  del  Signore,  che  di  quei  giorni  aveva  permesso 
alla  fame  ed  alla  peste  di  desolare  miseramente  tutta 
quanta  1’  Italia. 

Ma  le  sciagurate  condizioni  dei  tempi  aveano  sugge- 
rito ai  suddetti  fanatici , e per  tradizione , anche  ai  con- 


fi] Monteforte  — Ibidem, 


fratelli  di  S.  Maria  un  altro  più  utile  e più  umano  costu- 
me, quello,  cioè,  di  reeiprocamente  aiutarsi  ed  assistersi 
in  caso  di  malattia  e di  estendere  eventualmente  questo 
aiuto  ai  pellegrini  ed  agli  infermi  più  poveri  della  terra. 

Calmatasi  pertanto  quella  collettiva  ossessione  religiosa 
che  il  terrore  della  peste  aveva  in  tutta  Italia  suscitata, 
e che  fece  chiamare  il  1260  V anno  della  generale  devozio- 
ne, non  declinò  per  questo,  che  anzi  crebbe  la  fortuna 
della  nostra  compagnia  de’  battuti. 

Certo  il  furore  fustigatori©  si  raddolcì  perchè  P ira  del 
Signore  era  già  placata,  ma  P assistenza  agli  infermi,  che 
rappresentava  un  bisogno  della  parte  migliore  dell’  ani- 
ma e corrispondeva  ad  una  imperiosa  necessità  del  paese, 
fu  quella  che  sostenne  ed  ingrandì  la  pia  istituzione, 
alla  quale , infatti , aderirono  e ben  presto  si  ascrissero  i 
più  cospicui  e facoltosi  terrazzani. 

Intanto  le  oblazioni  comuni , ripetute  ed  in  parte  ac- 
cumulate per  tanti  anni , e forse  già  qualche  lascito,  ve- 
nivano mano  mano  formando  e arrotondando  un  capitale, 
che  suscitò  naturalmente  il  pensiero  di  raccogliere  in  un 
asilo  comune  — forse  utilizzando  lo  stesso  locale , che 
serviva  d’ albergheria  ai  pellegrini  ed  ai  mendicanti  — 
perchè  vi  fossero  meglio  e più  facilmente  assistiti  quei 
poveri  infermi  che  dalla  Compagnia  venivano  dispersa- 
mente  e malagevolmente  soccorsi. 

Chi  fossero  i veri  promotori  del  ricovero  per  gl’  infer- 
mi , se  i Vescovi  od  i Confratelli , non  è questione  che 
possa  molto  interessare.  I documenti  che  ci  restano  par- 
lano in  favore  di  questi  ultimi  ed  io  creilo  che  veramente 
così  sia  avvenuto. 


In  qual  anno  poi  sorgesse  il  divisamente  di  fondare 
1’  ospedale  non  si  può  in  alcun  modo  precisare  : molto 
probabilmente  durante  l’ episcopato  del  piacentino  Uberto 
degli  Avvocati  (*),  certamente  prima  del  1312  (-).  Prima 
dello  stesso  anno , con  tutta  probabilità , esisteva  già  un 
embrione  d’  ospedale  che  per  insufficienza  di  mezzi  cor- 
rispondeva male  allo  scopo  ; ovvero  si  era  data  opera  a 
costruirne  1’  edificio , ma , o questo  non  aveva  potuto  es- 
sere terminato,  o,  terminato,  non  c1 2  erano  danari  per  farlo 
funzionare.  Per  1’  una  o per  P altra  di  queste  ragioni  fu 
lanciata  da  Uberto  la  famosa  Quoniam  ut  alt  Apostolus, 
che  appoggiava  le  pietose  sollecitudini  de’  confratelli  ed 
esortava  i fedeli  a prestarvi  man  forte,  confortando  P e- 
sortazione  d’  un  aiuto  spirituale. 

Ma  da’  suoi  incitamenti  e dalle  sue  indulgenze  il  buon 
Vescovo  non  ritrasse  il  frutto  che  certamente  e merita- 
tamente si  riprometteva.  Forse,  come  dice  il  Baruffagli, 
ad  un  invito  così  fruttuoso  non  corrispose  tanto  puntualmente 
il  concorso  dei  fedeli  perchè  ciò  che  doveva  apprestarsi  non 
era  poco  e richiedeva  il  concorso  di  parecchi  anni  (3). 

Fatto  sta  che  undici  anni  dopo , Arnaldo  Accarisio, 
pure  vescovo  di  Bologna  e nativo  di  Cento,  rinnovava  le 
esortazioni  del  predecessore , copiando  parola  per  parola 
la  di  lui  pastorale  — come  si  può  vedere  nel  documento 
originale  in  pergamena  esistente  nel  nostro  archivio  — 


[1]  L’  episcopato  di  Uberto  cominciò  nel  1303. 

[2]  Iacopo  Gatti  afferma  che  1’  ospedale  fu  eretto  nel  1303. 

[3]  Istoria  della  terra  di  Cento. 
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il  qual  fatto  sta  a dimostrare  ohe  1’  erezione  dell’  ospedale 


Finalmente  il  fiorentino  Alberto  Acciainoli,  più  fortu- 
nato de’  suoi  predecessori,  potè  nel  1336  condurre  il  fati- 
coso affare  a buon  porto;  sicché,  addì  24  Gennaio  1340  — 
come  si  rileva  da  una  pergamena  esistente  tuttora  in  ar- 
chivio, ma  molto  avariata,  ritoccata  in  alcuni  punti,  in 
altri  illeggibile  — essendo  vescovo  di  Bologna  Bartolomeo 
Parravicino , i fratelli  Antonio , Giacobbe  e Bartolomeo 
Lambertini  vendettero  a Benvenuto  Tomasini,  Geminiano 
Core  e Giovanni  Guarini , massaro  il  primo , ministri  gli 
altri , rappresentanti  tutti  in  questo  affare  la  Società s de- 
voto)-itm  de  Centi,  alcune  case  attorno  alla  Chiesa  di  Santa 
Maria  Annunciata  nelle  quali  fu  tosto  inaugurato  alla 
meglio  il  nuovo  ospedale,  e dove  per  quasi  cinque  secoli 
rimase. 


CAPITOLO  II.0 


Confirmatio  et  exaltatio 
Hospitalis. 




,rano  solo  in  parte  ragione  gli  Ani  ministra- 
ri  del  1857  di  rispondere  al  Cardinal  Viale 
L’eia  che  le  antichissime  memorie  d’  archivio 
non  indicano  per  quali  autorevoli  sanzioni  venisse  dap- 
prima concessa  1’  erezione  dell’Ospedale  di  S.  Maria.  Dico, 
solo  in  parte,  perchè,  se  è vero  che  mancano  i documenti 
espliciti  di  questa  concessione , non  si  può  negare  che 
essa  sia  implicitamente  contenuta  nelle  bolle  o pastorali 
di  quei  vescovi  che,  padroni  spirituali  e temporali  di  Cento, 
approvavano  ed  aiutavano  1’  erezione  ed  il  miglioramento 
dell’  ospedale  e concedevano  indulgenze  «ai  promotori  ed 
ai  benefattori  del  medesimo. 
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Le  bolle  Quoniam  ut  alt  Apostoli! s tanto  di  Uberto 
(1312)  quanto  di  Arnaldo  Accarisio  (1323)  sono  adunque 
da  considerarsi  come  i primi  atti  di  riconoscimento  giuri- 
dico civile  e canonico  del  nostro  Istituto. 

Valore  di  riconoscimento  ufficiale  hanno  pure  tutte  le 
altre  concessioni  di  indulgenze  che  ai  Battuti  di  S.  Maria 
fecero  i Papi  ed  i Vescovi  nel  1300  e nel  1400. 

Ma,  dopo  le  pastorali  suddette,  un  documento  a que- 
sto riguardo  assai  prezioso , è una  bolla , in  data  del  21 
Aprile  1430,  di  un  Cardinal  Legato  di  Bologna,  il  cui  no- 
me è stato  asportato  in  un  guasto  della  rispettiva  perga- 
mena, bolla,  che  dopo  una  succinta  esposizione  di  quanto 
in  una  loro  supplica  aveano  chiesto  gli  ufficiali  della 
Compagnia,  così  si  esprime  : 

Qua  re  humiliter  nobis  supplicastis  ut  liiis  vestris  piis  o- 
peribus  ac  devotissimis  et  eidem  vestrae  societari  tantum  prò 
augmento  divini  cultus  et  ipsius  societatis  in  eadem,  quantum 
devotionis  ipsius  hospitalis  pauperum  substentationc  de  nostrae 
aneto ritatis  auxilio  providere  dignaremur,  Kos  igitur  vestris 
devotionis  ac  pii  petitionibus  affectibus  inclinati , cupicntes, 
quantum  possumus,  eamdem  vestram  societatem  augmentare, 
ut  eidem  liospitali  prò  substen tat ione  pauperum  subvenia- 
tur e qui  segue  la  concessione  di  alcuni  privilegi. 

Le  vicende  politiche  che  palleggiarono  Cento  dall’  una 
all’altra  dominazione  e le  grosse  questioni,  specialmente 
d’  ufficiatura,  nelle  quali  s’era  impegnata  la  Confraternita, 
fecero  del  secolo  XVI  e dei  primi  lustri  del  seguente, 
1’  epoca  classica  delle  richieste  con  relative  conferme  de- 
gli antichi  e larghe  concessioni  di  nuovi  privilegi. 

In  una  di  quelle  contese,  supplicato  dalla  Compagnia, 


intervenne  Amadeo  Berutti , vicario  generale  per  le  cose 
spirituali  del  Cardinal  Giovali  Stefano  Ferreri , con  una 
sua  bolla  in  data  13  Settembre  1509,  nella  quale,  oltre  la 
concessione  della  completa  officiatimi,  nella  Chiesa  ed  Gi- 
ratorio di  S.  Maria,  dava  facoltà  in  perpetuo  alla  Confra- 
ternita di  « pubi  icore  et  publicari  fa-cere  annuatim  totiens  » 
« quotiens  opus  fuerit , etiam  sub  poena  excom-u nication is  » 
« detinentes  bona  mobilia  et  mobilia  ultra  summam  soli-  » 
« do  ru  m decem  » 

Questa  minaccia  di  scomunica  in  una  questione  di  pos- 
sesso, veniva  implicitamente  a dichiarare  l’ospedale  luogo 
sacro  ed  immune,  e,  per  conseguenza , intangibile  il  suo 
patrimonio. 

Ma,  a quanto  pare,  le  concessioni  del  vicario  generale 
Amadeo  non  avevano  rassicurato  i Confratelli , sicché,  e 
per  la  conferma  di  esse  e per  ottenerne  di  nuove , si  ri- 
volsero da  capo  nell’  anno  stesso  alla  Curia  arcivescovile, 
la  quale  per  mezzo  del  vescovo  Simone  d’  Imola,  luogo- 
tenente  generale  così  nelle  cose  spirituali  che  temporali 
del  Cardinale  legato  di  Bologna,  Esarcato  di  Ravenna  e 
Romagna,  rispose  addì  8 Ottobre  con  una  bolla  della  più 
grande  importanza,  contenendo  essa  nel  modo  più  chiaro 
e preciso  il  riconoscimento  civile  e canonico  della  Con- 
fraternita e dell’  Ospedale. 

Il  valore  del  documento  mi  obbliga  a trascriverne  le 
parti  principali  : 

« Gerentes  in  desideriis  cordis  nostri,  dice  la  Bolla,  ut  » 
« prò  cultus  divini  prof  catione  et  divisti  fidelinm  devotione  » 

« praesertim  in  honorem  reginae  Coelorum pia  de-  » 

« dieata  loca  sub  bono  et  felici  regimine  gubernentur,  illa  » 
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« talibus  perso nis  ( gli  ufficiali  e gli  uomini  della  Coni-  » 
« pag’nia)  libentur  committimus , per  quas  ipsa  pia  loca ■ » 

« 1 andai) iliteì'  regi  et  salubriter  aligeri  valeant » E 

dopo  aver  pienamente  confermato , in  ordine  all’  officia- 
tnra  dell’  Oratorio  e della  Chiesa  di  S.  Maria,  quanto  a- 

veva  precedentemente  concesso  il  vicario  Amadeo, 

« et  etiarn  Campanile  non  tamen  nimis  elevatimi  sed  liumile  » 


« et  depressimi  ibidem  erigere passa  alle  conces-  » 

« sioni  d’ordine  temporali,  e cioè elemosinas  et  » 


« oblationes quandocumque  in  Oratorio  et  hospi-  » 

« tali  praedictis  largitione  quoriimcumque  fi, deli  a m bade-  » 
« nus  óblatas  et  in  posterum  offerendas  et  etiarn  quaecum-  » 
« que  ex  quovis  inter  vivos  contrada  aut  in  cuinslibet  ■» 
« nltimae  voluntatis  disposinone  hospitali  sea  li  oratorio  » 
« praedicto  ac  Socìetati  et  Confi raternitati  vestrae  donata  » 
« sea  quovis  titillo  relieta  et  donanda  ac  relinquenda  tam  » 
«•  bona  mobilia  quam  immobilia  recipere  et  in  usas,  orna-  » 
« menta,  utilitatem,  fabricam  ac  aedificia  liospitalis  et  0-  » 
« rato  ri  praedicti  ac  alia  pietas  opera  inibi  rei  alibi  dispai-  » 
« sancii  proni  coscientiis  vestris  : qaas  saper  hoc  onera-  » 

« mus,  melius  indebitar  libere  dist  ribue  re  et  con  vertere » 

« Ac  etiarn  vobis  ut  singulis  totiens  qnotiens  votis  videbi-  » 
« tur  pubblicare  per  quoscumque  detinentes  quaelibet  bona  -•> 
« 'mobilia  et  imobilia  jura  et  actiones  dictae  societatis  et  » 
« confraternitatis  vestrae  ultra  summam  solidorum  decem  » 
« iurta  reformationem  per  vos  de  dieta  vestra  confirater-  ■» 
« nitate  hactenus  de  uovo  factum  et  ordinatemi  et  in  poste-  » 
« rum  in  melius  ordinaudam  et  fiaciendam  libere  ac  licite  » 
« possitis  et  valeatis  fiacultatem  atque  omnimodam  licentiam  » 
« concedimus , domus , atque  impartimur.  Nec  non  dietimi  » 
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H ospitai  e et  Orato  rium  iuxta  ritus , consuetndines,  mores  » 
« et  constitutiones  per  vos  liactenus  observatas,  inductas  et  » 
« editas  ac  in  posterum  observandas,  inducendas  et  edendas  » 
« ac  prò  arbitrio  vestro  modera ndas  et  mutandas  perpetuis  » 
« futuris  temporibus  cum  omnibus  Iuribus  et  pertinentiis  » 
« suis  per  vos  et  fraternitatem  et  societatem  vestram  huius-  >• 
« modi  pieno  iure  tenendum,  regendum , gubernandum  ac  » 
« etiam  possidendum  auctoritate  et  tenore  praedictis  votis  » 
« commitimus ». 

Offre  in  seguito  gli  aiuti  morali  e materiali  perché 
possano  essere  rispettati  i diritti  della  Confraternita  e 

dell'  Ospedale « contradictores  guoslibet  et  rebelles  » 

« per  censuram  ecclesiasticam  et  alia  Iuris  remedia,  ceppe-  » 
« lattone  postposita  compescendo , Invocato  etiam,  si  opus  » 
« fuerit  auxilio  brachis  saecularis » 

Gli  effetti  di  un  atto  così  solenne  ed  esauriente  non 
durarono  gran  tempo.  Correvano  giorni  tristi  per  la  po- 
vera Cento,  che  nello  spazio  di  due  anni  per  ben  novo 
volte  si  vide  costretta  a cambiar  di  padrone. 

Risolta  pertanto  la  controversia  tra  il  vescovo  di  Bo- 
logna ed  Duca  di  Ferrara  circa  il  possesso  di  Cento  e 
Pieve , mediante  una  certa  convenzione  in  forza  della 
Quale  il  Duca  medesimo  veniva  investito , Iure  feudi, 
delle  suddette  terre,  ai  Confratelli  della  Compagnia  fu 
giuoooforza  chiedere  al  nuovo  signore  la  conferma  delle 
precedenti  concessioni.  F la  conferma  venne  addì  28  Feb- 
braio 1510  con  la  seguente  dichiarazione  scritta  e firmata 
da  un  ministro  del  Duca  sotto  allo  stesso  originale  della 
Istanza  presentata  dagli  ufficiali  al  Serenissimo. 


« Illm.m  Domìnus  noster  Dux  etc.  Ex  certa  scientia  et  » 
« de  ■plenitudine  snae  potestatis  approbat,  confirmat,  preci-  » 
« pit  et  mandai  in  omnibus  et  per  omnia,  ut  petitur,  acce-  » 
« dente  consensu  comunitatis  et  hominibus  Centi,  quibus  Ex-  » 
« celiai tia  sua  Libentissime  complacet, 

« Lud.  Bonomellus » 

Si  direbbe  che  la  forma  asciutta  e quasi  frettolosa  di 
questo  rescritto  fosse  un  leggero  sintomo  premonitorio 
della  tempesta,  che  si  veniva  addensando  sul  ducato.  L’  o- 
rigine  guelfa  dei  principi  di  Ferrara  non  aveva , diffatti, 
impedito  che  negli  ultimi  anni  della  loro  splendida  domi- 
nazione cadessero  siffattamente  in  odio  ai  Papi , da  do- 
verne essere  finalmente  sopraffatti  e demoliti. 

La  presa  delle  saline  di  Coni  acciaio  per  opera  di  Al- 
fonso, già  in  lega  col  Ee  di  Francia  ai  danni  del  Ponte- 
fice , fu  il  principio  della  fine  ; e se  ne  irritò  Giulio  II 
per  modo  da  indursi,  non  solo  a muover  guerra  al  Duca, 
ma  a fulminare  a lui  la  scomunica  ed  a tutto  il  suo  du- 
cato 1’  interdetto. 

Intanto  il  Duca  di  Urbino,  a nome  del  Papa,  s’impos- 
sessava di  Cento.  Pare  che  i Centesi,  per  genio  c per  tra- 
dizione, sempre  un  po’  teneri  verso  la  Santa  Sede,  in  co- 
tale occasione  facessero  le  viste  di  resistere  e di  difendersi. 

Fatto  sta  che  Alfonso , invelenito  per  questo  atto  di 
vera  o di  supposta  fellonia,  piombava,  a Cento,  e,  disfatto 
il  presidio  papalino,  si  vendicava  more  saeculi , sulla  po- 
vera terra  , saccheggiando , uccidendo,  imprigionando,  ed 
intascando  MOTO  scudi  di  riscatti. 

F la  guerra  ingrossava  sempre  più  e Cento  pareva  de- 


stillata  a farne  le  maggiori  spese.  Dopo  1’  assedio  della 
Mirandola  giunge  a Cento  Giulio  II  in  persona  con  tutto 
il  suo  esercito  ed  i terrazzani  trovano  modo  di  salvarlo 
da  un  agguato  : ma  non  è peranco  partito , che  Pasqua- 
lotto rioccupa  la  terra  per  conto  del  Duca.  Fabrizio  Co- 
lonna la  ripiglia  pel  Papa  ed  i Francesi  la  restituiscono 
al  Duca;  ma  Pietro  Passo  la  riprende  per  la  Chiesa,  alla 
quale  strappala  Alfonso  per  la  terza  volta.  E tutto  questo 
nello  spazio  di  pochi  mesi,  sicché  i Contesi,  un  po’  per  la 
memoria  del  brutto  trattamento  subito  dal  Duca  nell’  anno 
1510,  un  po’  perchè,  presentendo  il  vicino  tramonto  della 
stella  estense,  avvisassero  di  provvedere  ai  casi  propri  col- 
l’ assicurarsi  la  benevolenza  del  più  forte , fatto  è che 
addì  27  Giugno  1512  si  diedero  anima  e corpo  al  Ponte- 
fice tra  canti , spari  ed  evviva.  Xe  seguì  naturalmente 
1’  immediata  ribenedizione  di  Cento , e la  Confraternita, 
in  tanto  tripudio , approfittava  dell’  occasione  per  implo- 
rare da  Giulio,  al  quale  i Centesi  avevano  resi  così  buoni 
servigi , la  solita  conferma  delle  vecchie  prerogative  e 
qualcosa  di  più,  s’  era  possibile. 

Io  ho  trovato  la  minuta  originale  di  questa  supplica 
a Giulio  II  tra  una  miscellanea  di  carte  senza  data  e 
senza  valore , nè  v’  ha  dubbio  che  essa  non  corrisponda 
alla  2.a  metà  del  1512  o al  principio  del  1513;  prima  di 
tutto  perchè  vi  si  chiama  Cento  terra  de  la  beatitudine  vo- 
stra et  de  la  santa  lìomana  Ecclesia,  ed  in  secondo  luogo 
perchè  vi  si  accenna  che  nel  1510  adì  11  Ottobre  II  Ca- 
ntillo di  Vostra  Sanctità  di  Cento  malamente  fu  straziato  et 
snelli  (/iato  cnm  (/rande  era  deità  et  cordolio  per  li  frangisi  et 
alci  nuli  Fera  risi 


Ora  non  è presumibile  die  i Confratelli  scegliessero, 
per  avanzar  le  loro  istanze,  proprio  quei  pochi  giorni  du- 
rante i quali  Giulio  II  sostò  a Cento  con  le  sue  soldate- 
sche e nemmeno  quegli  altri  pochi  giorni,  nei  quali  Cento 
fu  restituita  al  Papa  per  opera  di  Fabrizio  Colonna  e 
Pietro  Passo  ; bensì  è più  probabile  che  umiliassero  la 
supplica  nel  tempo,  relativamente  lungo  e tranquillo,  che 
intercorse  dalla  spontanea  dedizione  dei  Centesi  a Giulio 
il  27  Giugno  1512  sino  alla  morte  di  lui,  seguita  nel  Feb- 
braio dell’  anno  appresso. 

In  questa  supplica  i Confratelli  fra  le  altre  cose  chie- 
devano : 

che  lo  (lieto  lì  ospitale,  giesa,  et  oratori,  posse - 

sioni , case  et  altri  beni  mobili  et  imobili  cV  epso  siano  in 
perpetuo  al  governo  de  Massaro  et  Ministri  del  (lieto  Hospi- 
tale  et  loro  siano  padroni  et  guvernaturi  et  nulla  persona 
Mai  per  alchuno  tempo  li  possa  privavi  de  la  possessione  loro 
nel  (lieto  governo  di  esso  h ospitale , coni’  è stato  per  lo  pas- 
sato, ne  impedirli  per  causa  di  aldi  un  a Impetratione  et  cosi 
la  Sanetitè  Vostra  dica  e confermi  padroni  e possessori  loro 
et  li  soi  sucessuri 

Ihm Il  sacro  monte  de  la  pietà 

dove  erano  ci  velia  mille  scudi  di  pegni  per  soccorso  di  po- 
veri era  stato  saccheggiato  e forse  bruciato  dai  Francesi 
e dai  Ferraresi  et  perche  pare  che  iris-uno  non  voglia  piu 
pensiero  di  epso  che  cade  in  danno  di  poveri , supplicano  li 
dirti  (Ufficiali  della  Compagnia)  Vostra  da  net  ita  si  (Ugni 
concederli  e donarli  ogni  tri  anni  in  perpetuo  un  Giu- 
bileo   

La  cassa  (del  monte)  stia  nella  devotiouc  no- 
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stra  (’).  E di  tali  dinari  se  reprincipi  nuovamente  uno  8a- 
ero  monte  nel  luogo  dove  piaserà  ali  Consoli  et  Uomini  della 
terra  di  Cento.  Et  al  governo  di  epso  siano  et  debiano  essere 
uno  homo  da  bene  electo  per  lo  console  di  Cento  et  li  altri 
siano  uno  della  Confraternita  deio  Ospitale  de  Sancta  Maria, 
uno  della  Confraternita  del  Corpo  di  Reno 

Iteni  domandano  che  sotto  pena  di  excomunicatione  pos- 
siamolo domandare  lo  aiuto,  brazo  e favore  ad  ogni  officiale 
de  Castello  de  Cento , quando  accadesse  comandandoli  sotto 
pena  di  excomunitione  che  se  delia  fare  raso  somaria  per  es- 
sere luogo  pio 

Idem  domandano  alla  S.  V.  che  se  digiti  concedere  gratis 
le  ditte  cose  per  essere  al  presente  li  petenti  lo  dicto  hospitale. 

L’ esaudimento  di  queste  domande  si  fece  attendere 
alquanto.  In  questo  mentre  Giulio  II  moriva  ( 13  Feb- 
braio 1513)  e durante  il  tempo  di  sedia  vacante,  Alfonso 
d’  Este  ripigliavasi  Cento. 

Ciò  non  ostante , e perchè  forse  1’  idea  del  carattere 
sacro  della  Compagnia  e del  suo  ospedale  era  penetrata 
anche  nella  mente  del  Duca  , si  lasciarono  entrambi , al 
pari  di  ogni  altra  istituzione  religiosa,  alla  diretta  dipen- 
denza dell’  arcivescovado  di  Bologna. 

E così  potè  il  Cardinal  Grassi  con  la  bolla  in  data  23 
Maggio  1514  rispondere  finalmente  alle  sollecitazioni  dei 
Confratelli  di  S.  Maria: 

vestris  in  hac  parte  supplicationibus  incli- 
nati, Privilegia,  immunitates,  Concessiones,  g r alias , Consti- 


(1)  La  società  o la  confraternita  di  S.  Maria  era  anche  chiamata 
per  antonomasia  la  Devozione. 
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tutiones  et  Statuta  praediota  ac  prout  illa  concernunt  omnia 
et  singula  in  dictis  litteris  auctenticis  et  scripturìs  publicis 
contenta  et  indesecuta  quaecumque  nostra  auctoritate  Ordi- 
naria tenore  praesentium  approbamus  et  confìrmamus  ac  ple- 
num firmitatis  robur  oh  liner  e et  firmiter  observari  debere  de- 
cer nimus.  Nec  non  omnes  et  singulos  Iuris  et  facti  defectus, 

si  qui  forsitan  intervenerint Nec  non  vobis  llospi- 

tale  praedictum  juxta  vestras  consuetudines  mores  et  consti- 
tutiones  per  vos  hactenus  observatas  inductas  et  editas  ac  in 
posterum  observandas , indncendas  et  edendas  et  prò  arbitrio 
vestro  moderandas  et  mutandas  perpetuis  futuris  temporibus 
cum  omnibus  in  ribus  et  pertinentiis  suis  per  vos  et  Confra- 
ternitatem  praedictam  pieno  jnre  tenendum,  regendum  guber- 
nandum  et  possidendum  auctoritate  et  tenore  smilibus  com- 
mittimus 

Questa  conferma  fu  finalmente  la  decisiva.  E difatti 
nelle  ulteriori  bolle  pontificie  ed  arcivescovili  1’  esistenza 
giuridica  della  Compagnia  e dell’  Ospedale  passa  come  un 
fatto  compiuto,  tanto  che  in  quelle  bolle  medesime  quan- 
do si  ha  occasione  di  nominarli  si  designano  con  la  qua- 
lifica canonice  instituti.  (') 

Sicura  pertanto  del  suo  stato  e forte  delle  sue  prero- 
gative la  Confraternita  s’incamminava  verso  l’apogeo 
della  sua  gloria  e della  sua  potenza.  Ed  i tempi  volge- 
vano per  essa  favorevolissimi. 


(1)  Essendo  la  Confraternita  o 1'  Ospedale  considerate  come  istitu- 
zioni sacre  e quindi  esclusivamente  sottoposte  alla  giurisdizione  eccle- 
stica,  il  loro  riconoscimento  giuridico  consisteva  nel  riconoscimento  ca- 
nonico. 


35  — 


I Geritesi  che , come  ho  detto , avevano  sempre  mo< 
strato  un  certo  attaccamento  alla  Santa  Sede,  approfitta' 
reno  della  morte  di  Alfonso  duca  di  Ferrara  e degli  im- 
barazzi del  suo  successore  Don  Cesare  D’  Este  per  far  sa- 
pere al  Cardinal  Aldobrandini,  nipote  di  Clemente  A III, 
eli’  essi  erano  a disposizione  ed  ai  comandi  di  Sua  Santità, 
dalla  quale  non  desideravano  di  meglio  che  d’  essere  con- 
quistati. Manco  a dirlo,  il  Pontefice  si  degnò  gradire  la 
proferta  e con  paterna  sollecitudine  mandò  tosto  Orazio 
Spinola  ad  occupare,  per  conto  della  Chiesa,  il  paese. 

Ed  egli,  Clemente,  addì  fi  Maggio  1598  entrava  trion- 
falmente a Ferrara  e vi  riceveva  benignamente,  mandato 
dai  Contesi  per  complimentarlo , il  dottor  Cesare  Creino- 
li ino,  il  quale  diluendo  gli  omaggi  de’  propri  compaesani 
in  una  celebre  orazione,  che  non  aggiunge  nulla  alla  sua 
gran  fama  di  filosofo,  diede  tuttavia  prova  di  quella  abi- 
lità , per  la  quale  seppe  essere  amico  di  Galileo , pur  es- 
sendo il  principe  dei  peripatetici  del  suo  tempo  e sfuggire 
alle  noie  non  indifferenti , che  in  quel  tempo  potevano 
procurare  certe  opinioni  non  del  tutto  ortodosse. 

Dopo  essersi  per  ben  sei  mesi  indugiato  nella  vecchia 
residenza  ducale,  Clemente  AGII,  nel  ritornare  a Roma, 
degnavasi  di  passare  per  la  via  di  Cento , dove  1’  aspet- 
tavano archi  di  trionfo  ed  obelischi  e gioia  di  popolo  in- 
descrivibile. E la  Confraternita , che  per  racchiudere  nel 
suo  seno  il  fiore  dell’  elemento  guelfo  paesano,  avea  forse 
assai  contribuito  a preparare  da  lunga  mano  questi  felici 
avvenimenti,  pensava  naturalmente  a cavarne  tutto  il 
maggior  costrutto  possibile,  adoperandosi  ed  ottenendo 
facilmente  dal  Papa  con  la  bolla  Exponi  nolns  un  per  face - 


runt  del  0 Dicembre  1509  la  promozione  ad  Arciconfra- 
ternita. 

Questa  onorificenza,  a parte  la  vanità  soddisfatta,  re- 
cava seco  naturalmente  nuovi  e maggiori  privilegi  ; ma 
gli  A rciconf rateili,  che  aveano  saggiato  i tempi  e special- 
mente  le  disposizioni  di  Clemente,  così  favorevole  a Cento 
da  concedere  perfino  che  allo  stemma  della  Comunità  fosse 
aggiunta  1’  impresa  di  casa  Aldobrandini,  volgevano  1’  a- 
nimo  a maggiori  pretese  e brigavano  per  ottener  quello 
che  ai  nostri  dì  sarebbe  inaudito  e mostruoso,  tanto  è poco 
possibile , ma  che  allora  era  cosa  naturalissima,  così  che 
io  non  saprei  giustificare  lo  sdegno  d 1 compianto  dottor 
Facchini,  il  quale  commentando  questo  fatto  s’ impuntava 
a volerlo  giudicare  coi  criteri  e con  In  coscienza  civile  dei 
nostri  giorni  (’). 

Dicevo  dunque  che  i confratelli  maneggiavano  in  Borni 
— per  servirmi  delle  parole  del  Monteforti  (-)  — per  otte- 
nere da  Clemente  Vili  una  particolar  grazia,  la  quale  ser- 
visse all’  ornamento  della  Società  loro  ed  a parecchi  di  grande 
sollievo,  e cioè,  di  poter  graziare  ogni,  anno  un  condannato  a 
morte,  e restituirlo  a completa  libertà. 

E Clemente , che  non  poteva  dimenticare  le  beneme- 


[1]  Convengo  eoi  Facchini  che  si  debbano  compiangere  quei  tempi, 
sono  sue  parole,  di  inauditi  arbitrii,  di  illimitati  privilegi,  di  insigni 
oltraggi  alla  giustizia,  di  disprezzo  d’  ogni  guarantigia  dei  diritti  della 
società  umana.  Ma  ciò  mi  pare  troppo,  riferito  alla  bolla  di  Clemente 
Vili.  Dopo  tutto , questo  privilegio  di  liberare  un  birbante  era  ancora 
il  meno  peggio  che  potesse,  accadere  , in  tempi  nei  quali  tanti  galan- 
tuomini venivano  torturati  ed  abbruciati  sulle  piazze. 

(2)  Monteforti  — Storia  di  Cento  Voi.  III.  p.  3i)7. 


renze  dei  Oentesi  con  la  famosa  bolla  Pietatis  et  Cita  vitati» 
opera,  addì  9 Maggio  1604,  decreta  clic  i Confratelli  di 

S.  Maria  Annunciata  possano unum  carceratimi, 

quem  voluerint  et  quocumque  crimine  damnatum,  cifra  tamen 
heresis  eie crini  ina,  et  si  ultimo  suplicio  plectendus  ve- 

nuti sine  tamen  In  riunì  Fisci  prejudicio  et  pace  ab  Jleredi- 

bus singulis  annis  e carceribus  Ferrariae  educere 

et  eductum  a criminibus  huiusmodi  et  poma  exinde  prove- 
nienti liberare 

Inoltre libèratus  libere  ubique  loeorum  ire,  redire, 

moravi  negotiaque  traviare  liceat  conimittimus  et  mandamus 


nee  non  carceratimi  quemeumque  eligendum  liiusmodi  ex  nane 


prout  ex  fune  absolvimus  et  liberamus  ac  ad  patriam  f amami 
et  honores  pristinos  ac  bona  quaecumque,  non  in  fisco  incor- 
porata ad  in  pristinum  et  cimi  in  quo  antequam  delinquerit, 
erat  statimi  absque  aliqua  poena  vel  mulctibus  solutione  re- 
stituinius  et  reponimus  pleneque  reintegramus  ac  eos  et  sin- 
gula  procesgus , inquisitiones  et  condemnationes  contro  euni 


forsan  formatos  et  forma ndos  per  quoscumque  judices  cassa- 
mus  et  abolemus  ac  per  eos  ad  quos  prò  tempore  spectabit 
cassare  et  abolire  mandamus,  nulliusque  finisse  vel  fore  ro- 
boris  vel  momenti,  carceratumque  sic  prò  tempore  relaxandum 
nullo  unquam  tempore  molestavi  posse 


A pai  te  anche  ipii  la  vanita  soddisfatta  dall’  enormità 
diro  cosi,  giuridica,  di  tale  concessione,  che  del  resto,  co- 
me ho  detto,  i tempi  scusavano  e quasi  giustificavano,  io 
non  saprei  proprio  a qual  fine  di 'pratica  utilità  si  ado- 
prassero  tanto  i Confratelli  per  ottenerla.  Certo  non  per 
il  vantaggio  materiale  della  Compagnia  stessa  e tanto 
meno  per  quello  dell’  Ospedale  ; che  anzi  il  grande  privi- 
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legio  si  risolveva  in  un  aggravio,  se  non  straordinario, 
certo  non  commendevole  per  gente,  clic  amministrava  e 
raccoglieva  denari  di  poveri. 

Nel  libro  dei  partiti  ho  trovati  alcuni  cenni  sulla 
grande  cerimonia,  che  la  Confraternita  celebrava  ogni  qual- 
volta aveva  liberato  un  condannato.  Si  portava  costui 
nella  Chiesa  di  S.  Biagio  ed  ivi  in  sua  presenza  e davanti 
ad  una  folla  enorme  si  pubblicava  solennemente  la  grazia. 
Vestito  poscia  di  una  lunga  cappa  di  seta  bianca  dalle 
mani  istesse  del  Priore  dell’Arciconfraternita  veniva  coro- 
nato di  lauro  e processionalmente , tra  lumi  e musiche, 
salmodie , lagrime  e plausi  della  folla,  condotto  all’  aitar 
maggiore  della  Chiesa  della  SS.  Annunciata,  dove  si  ce- 
lebrava una  gran  messa  cantata  e quante  altre  messe 
lette  si  potevano  avere,  intonando  poscia  un  solennissimo 
Tedeum,  col  quale  si  chiudeva  la  festa. 

Di  queste  feste  se  ne  celebrarono  parecchie  e di  tutte 
pagava  le  spese  la  Compagnia,  e pagavaie  volentieri,  pur 
di  far  valere  questa  prerogativa  che  segnava  il  massimo 
della  sua  esaltazione  e della  quale , dopo  tutto , poteva 
andar  ben  superba  essendo  quella  la  più  alta,  forse,  certo 
la  più  simpatica  prerogativa  della  sovranità. 

Ma  poiché  1’  uso  delle  cose  anche  più  desiderate  ge- 
nera stanchezza , così  avvenne , e pare  impossibile , che 
anche  i Confratelli  si  stancassero  di  questo  straordinario 
privilegio.  Era  scorso  appena  un  secolo  dacché  aveano 
tanto  brigato  per  ottenerlo  e già  di  valersene  aveano  per- 
duta F abitudine.  Di  rimetterlo  in  vigore  pensarono  essi 
nel  1717,  ed  a ravvivarne  il  desiderio,  o meglio  ad  infon- 
dere nuova  vita  e nuova  forza  alla  decadente  istituzione 
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fraternità  di  S.  Maria  il  diritto  di  grazia. 

Questa  vaghezza  nuova  di  privilegio,  aveva  forse  fon- 
damento nel  bisogno  sentito  allora  dalla  Confraternita  di 
consolarsi  delle  presenti  amarezze  con  il  ricordo  e la  rie- 
vocazione del  glorioso  passato.  Accadeva,  infatti,  circa  a 
quei  dì  una  cosa  insolita  : la  curia  arcivescovile  veniva 
ripetutamente  spiegando  sulle  faccende  della  Compagnia 
un  rigore  quasi  ostile,  ed  i confratelli,  che  da  tempo  imme- 
morabile avevano  sempre  trovato  l’ appoggio  e la  benevo- 
lenza della  superiorità , sorpresi  e dolenti  rimpiangevano 
i bei  tempi  di  Giulio  e di  Clemente , quando  pareva  che 
di  quei  pontefici  possedessero  le  chiavi  del  cuore,  che  vol- 
gevano e rivolgevano  così  soavi  per  il  proprio  vantaggio 
materiale  e morale. 


CAPITOLO  III.0 

Statuti  dal  1360  sxl  1635». 




od  esiste  più  o,  almeno,  non  mi  fu  possibile  tro- 
vare, una  traccia,  non.  che  una  raccolta,  di  quelle 
antiche  Constituzioni , che  furono  con  particolare 
spìrito  ordinate  e composte  fin  dal  principio,  che  nacque  Itann 
Mna  al  mondo  l ’ A re  ivo  nfra  terni  ta  di  S.  Maria  di  Cento  che 
fu  appunto  V anno  del  Signore  1260.  (') 

11  più  vecchio  documento  riguardante  gli  statuti  della 
Compagnia  e dell’  Ospedale  è un  manoscritto  incompleto, 
al  quale , chi  riordinò  ultimamente  l’ Archivio  appose  la 
data  del  1400.  L’  inesattezza  di  questa  data  non  potrebbe 
essere  più  manifesta.  Nel  manoscritto  infatti  si  parla  di  un 


[1]  Reg-ole,  Consti  tu tioni  et  Ordini  1635. 


Monastero  di  Minori  Osservanti  posto  tra  Pieve  e Cento. 
Ora  codesto  monastero  fu  per  l’ appunto  edificato  dai 
Oentesi  nel  1452,  per  facoltà  ottenutane  da  Nicolò  V, 
come  si  rileva  da  un  Breve  di  questo  papa  diretto  ai  Di- 
lectissimis  film  Consultò)  us  terme  nostrae  Centi , e conser- 
vato nel  nostro  insigne  archivio  consolare  (T). 

Ma  se  non  al  1400  preciso,  certamente  al  secolo  XV 
e cioè  all’ ultima  metà  del  medesimo  si  deve  attribuire  il 
nostro  manoscritto , anche  pel  fatto  che  in  quell’  epoca 
pare  abbiano  veramente  avuto  luogo  una  riforma  ed  un 
ampliamento  della  Compagnia. 

10  esamimerò  questo  documento  e tutti  gli  altri  del 
genere  con  una  certa  larghezza , esponendo  cose  che  ri- 
guardano intimamente  più  la  Compagnia  che  l’ Ospedale, 
senza  credere , per  questo , di  uscire  del  seminato , e ciò 
per  ragioni  che  in  altro  luogo  verrò  esponendo. 

11  nostro  manoscritto,  dunque,  reca  in  carattere  rosso 
e solenne  la  seguente  intestazione  : 

« In  lo  nome  de’  lesa  Cristo  e de  la  sua  sanctissima  » 
« madre- madona  sanata  Maria  advocata  de  tufi  li  peccatori  » 
« et  nel  nome  de  li  sancii  patroni  di  questa  terra  de  Cento  : » 
« pctro  e paulo  apostoli  et  sancto  Vuisio  episcopo  et  martire  » 


[1J  Quantum  ad  Monasterium  Ordinis  S.  Francisci  de  Observantia 
extra  muros  Centi  erigendum  placet  nobis  valde,  modo  cura  commodi- 
tate  vostra  fieri  possit , hocque  bonum  desiderami  vestrum  in  Domino 
plurimum  commendamus.  — D.  a Roma  31  Marzo  1452.  — Ho  tra- 
scritta da  una  citazione  dell’  Erri  questa  porzione  della  bolla  di  Mar- 
tino V,  chè  non  avrei  potuto  ricavarla  dai  documenti  dell’  archivio 
consolare,  essendo  questo,  per  ragioni  di  serotina  prudenza , inaccessi- 
bile ancho  ai  più  innocenti  studiosi. 
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« quin  etiain  del  (/lorioso  c serapliico  missere  sanato  Frati-  » 
« chsco  continuo  protettore  et  defensore  con  imbracali  c poi  » 
« guidatore  de  vita  perfecta  con  fatti  et  con  parole  detti  » 
« soi  foli  e frati  che  de  continuo  a dio  servono  nel  loco  e » 
« Monasterio  fondato  tra  la  guardia  di  predicta  terra  di  » 
« Cento  et  de  la  piche  ambe  diocese  di  bologna  — Amen  ». 

Non  faccia  meraviglia  cotale  accenno  a S.  Francisco 
e soi  foli  e frati. 

Tra  la  Compagnia  ed  i seguaci  del  poverello  d’ Assisi 
era  uno  stretto  vincolo  di  parentela.  Prima  ancora  che  il 
Beato  Baili iero  da  Perugia,  terziario  francescano,  si  traesse 
dietro  le  turbe  dei  Flagellanti , i frati  minori  avevano  già 
gettato  il  seme  delle  future  compagnie  dei  Battuti , an- 
dando nei  vari  paesi  ad  eccitare,  con  1’  esempio , i fedeli 
alla  penitenza,  dacché  il  flagello  della  peste,  che  scoppiò 
poi  terribile  nel  1259-GO , non  aveva  mai  cessato  di  ser- 
peggiare , a volte  mite , a volte  con  brevi  ma  gravi  re- 
crudescenze, negli  anni  antecedenti.  (1). 

E fu  in  seguito  all’  impulso  dell’  ardente  perugino,  che, 
pure  in  Cento , i detti  frati  minori  promossero  ed  aiuta- 
rono 1’  erezione  ed  il  riconoscimento  canonico  della  nostra 
compagnia  di  Battuti.  Tanto  è vero  che  nel  documento 
in  discorso,  al  capitolo  3.°  è scritto  : Per  non  di  riare  dalla 
regala  vecchia  la  quale  ne  li  anni  1200  al  tempo  della  gene- 
rale devotione  zoo  de  li  bianchi  (’)  fu  consti' ucta  ad  exorta- 
tione  et  constilo  de  frati  de  S.  Francisco 


[1]  Iacopo  Gatti  : Storia  ms.  di  Cento. 

[2J  I Battuti  furono  detti  anche  Bianchi  pel  costume  di  vestire  una 
cappa  bianca  lunga  fino  ai  piedi  e con  una  speciale  apertura  per  potersi 
flagellare  la  carne  nuda. 
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Ora  per  questi  rapporti , direi  quasi , di  paternità  dei 
minori  osservanti  con  la  Compagnia  e,  in  seguito,  per  la 
vicinanza  di  un  loro  convento  a Cento,  nacque  nei  Con- 
fratelli di  S.  Maria  Annunziata  1’  uso  di  ricorrere  nelle 
proprie  difficoltà  ai  lumi  di  quei  monaci , dai  quali  non 
solo  le  primitive  regule  furono  constructe,  ma  all’  uopo  cor- 
rette e riformate  fino  quasi  al  1635. 

Ritornando,  pertanto,  al  manoscritto,  dopo  1’  anzidetta 
intestazione  ed  un  mistico  prologo , che  contiene  l’ alto 
perchè  dell’esistenza  e delle  costituzioni  della  Compagnia, 
seguono  otto  capitoli  di  cotali  costituzioni,  evidentemente 
incomplete , ma  dalle  quali  si  può  desumere  quel  tanto 
che  basta  per  ciò  che  riguarda  le  linee  generali  dell’  or- 
ganizzazione della  Confraternita  e dell’  Ospedale  ; giacché 
nelle  costituzioni  posteriori  troviamo,  dal  più  al  meno,  le 
medesime  cose  ; salvo  un  maggiore  sviluppo  di  tutte  quelle 
regole  e pratiche  di  culto  che  davano  alla  Compagnia  un 
carattere  di  pretta  associazione  religiosa  e quasi  fratesca. 

Nel  primo  capitolo  sono  alla  rinfusa  annoverati  i mol- 
teplici obblighi  religiosi  e morali  de’  confratelli,  e,  tra  gli 
altri , quello  di  non  portar  armi  offensive , di  non  fare  ad 
estranei  sicurtà  maggiore  di  10  soldi,  di  non  potersi  con- 
fessare ad  altri  che  al  padre  confessore  eletto  dagli  offi- 
ciali della  Compagnia,  obbligo  questo,  dal  quale  erano  in 
determinati  casi  esonerate  le  consorelle,  ma  al  quale  erano 
tenuti  anche  il  fattore  ed  il  priore  dell’  ospedale , quan- 
tunque non  appartenessero  alla  Confraternita. 

Questa  strana  pretesa , l’ ingerenza , di  cui  era  inve- 
stito codesto  padre  confessore , la  considerazione  in  cui 
era  tenuto,  non  erano  senza  ragione. 
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Si  vede  che,  fin  d’  allora , non  si  voleva  lasciare  a sè 
medesima  la  Compagnia , ma  s’ intendeva  dall’  autorità 
ecclesiastica  di  esercitare  per  mezzo  del  confessore  nna 
specie  di  tutela  e di  sorveglianza , velata , ma  attiva  e 
permanente;  nè  più  nè  meno  come  fu  esercitata  in  se- 
guito dall’arciprete  che  presiedeva  le  adunanze  generali 
dei  confratelli  ; e più  tardi  ancora  quando , soppressa  la 
Arcicon fraternità  ed  affidato  1’  ospedale  ad  una  ammini- 
strazione civile,  ei  fu  di  quest’  ultima  il  presidente  nato. 

Nel  2.°  capitolo  sono  esposte  le  condizioni  ed  i modi 
d’  accettazione  a confratello  della  Compagnia. 

Il  proposto  viene  presentato  eia  lo  ordinario  o massaro 
al  p.  confessore  della  compagnia  e fatta  la  diligente  inquisir 
tione  sopra  la  vita  sua  : li  sia  dato  uno  magistro  de  li  fra- 
telli più  ferventi  e devoti:  dal  quale  sia  istrado  de  tati  li 
modi  del  costumato  vivere  et  offici  de  la  confraternitade  e 
passato  mesi  sei  sei  se  sarà  ben  deportato  volendo  perseverare  : 
Sia  aceptato  in  quello  modo  se  contiene  nel  libro  del  la  ceri- 
monie de  lo  oratorio 


Le  minori  de  25  anni  non  poterano  bavere  voce  salvo 
adiva  (’)  voce  passiva  solo  poterano  avere  quelli  che  fusseno 
de  alcuna  clignitate  o preminentia 


[1]  Per  sapere  intendere  che  cosa  vale  dire  voce  adiva  et  voce  pas- 
siva tu  di  sapere  che  quando  tu  da  la  tua  voce  a Francisco  per  farlo 
Ordinario  o per  farlo  Massaro  o per  altro  ufficio  , alhora  quela  tua 
voce  che  tu  da  a Francisco  se  domanda  essere  una  voce  adiva  et  per 
contrario  (/umido  Francisco  re, cene  quela  tua  voce  per  essere  ordinario 
quela  voce  recevuta  se  domanda  voce  passiva  — Chiosa  al  testo  degli 
Statuti  del  1509. 
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Nullo  minore  de  anni  18  sia  de  consilio  etiam  che  fasse 
fido  de  doctore 

Il  terzo  capitolo  tratta  dell’abito  e dell’ officiatile  dei 
morti. 

ordiniamo  che  la  capa  de  questa  sancta  compa- 
gnia sia  Man  cita  lo  cingalo  della  corda  e la  scuriata  sia  ra- 
gionevole : e non  de  ferro  : azo  che  così  vestiti  cadano  con- 
venga a le  processione  et  altre  bone  usanze JE  chi 

se  vora  balere  la  sua  carne  nuda  bavera  grande  indulgenze 
e meriti  spirituali. 

Del  quarto  e sesto  capitolo  parleremo  in  seguito. 

Il  5.°  il  7.°  e 1’  8.°  si  occupano  della  gerarchia  e degli 
attributi  degli  ufficiali  : 

Statuemo  che  la  presente  compagnia  habia  ogni  anno  ad 
elegere  li  in  scripti  officiali  soè  ordinario  per  la  cura  delle 
cose  spirituali.  Massaro,  Ministri,  Eludaci , due  homini  de 
la  rasone  e lo  Canzcliero  e questi  siano  del  corpo  della  com- 
pagnia. 

Questi  tali  potevano  sei  bisognava  fare  confirmare  o cas- 
sare el  factore  et  il  priore  de  lo  hospitale:  li  quali  pur  siano 
de  bona  fama  et  apti  per  fidelitate  e fortezza  de  corpo  : quan- 
tuneha  non  semino  de  questa  compagnia  potevano  essere  electi 
volendo  osservare  quello  se  contiene  nell  sai  capittuli  questo 
del  confessasse  dal  p.  della  compagnia  e comunicarsi  con  li 
fratelli.  Q) 

1/  oratorio  bavera  per  capo  suo  uno  de  questa  compagnia, 


[1]  Capitulo  7. 
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lo  quale  se  addima  urlerà  ordinario  : homo  de  grande  discrir 
tione,  cavitarle  e fervore  solìcìto  alle  divine  laude  offici,  pro- 
cessione   (!). 


E nulo  sia  électo  per  massaro  : ne  factore  se  elo  non  sa- 
peva lezere  e scrivere  e fare  conto  de  dare  e de  bavere.  Uno 
de  li  ministri  poterà  essere  ellecto  etiam  che  non  sapia  lezere 
nè  scrivere  : Yoiamo  ben  che  uno  di  loro  sia  si  corno  (lieto  è 
del  massaro  e factore.  E facto  che  saranno  li  novi  officiali, 
li  vecchi  siano  tenuti  a consigliare  le  chiave  o ogni  roba  de 
Sanata  Maria  con  li  inventari  sai.  E infra  de  15  dì  ala  più 
longa  abbiano  facto  li  soj  saldi.  E per  questo  modo  inten- 
diamo del  factore  e liospitalero  (1 2)  habiano  a fare  (3) 

• • • • ••••••  ••••••  •••••  •••••••  •••••••• 

L’  officio  del  massaro  sie  de  recencre  le  intrate  de  le  cosse 
mobile  et  imobile  e scrivere  ogni  cosa  in  lo  libro  che  lui  fava 
come  Entrata  cum  li  debiti  e crediti.  Et  lui  Imiterà  una 
chiave  del  Granario  et  de  ogni  altro  loco  dove  serrino  riposti 
li  ricolti:  et  ellimosine  pecuniarie:  2 altre  hauerano  li  mi- 
nistri. Et  li  ministri  nulla  cosa  hauerano  a distribuire  senza 
saputa  c consentimento  del  Massaro.  E predicti  officiali  soli- 
citamente  schiferanno  le  male  distrib utioni.  E non  possano 
alienare  li  beni  immobili  nè  lassidi  facti  a lo  hos pitale  : ne 
edificare  altra  la  soma  di  se.  30  senza  V assentimento  de  ]nà 
de  la  mitrale  del  consilio (4). 


[1]  Cap.  5. 

[2]  Priore  dell’  Ospedale. 

[3]  Gap.  7. 

[4]  Cap.  8 
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Ho  serbato  per  ultimi  i capitoli  4.°  e G.°  siccome  quelli 
che  più  c’  interessano , trattando  essi  direttamente  del- 
P Ospedale.  Veramente  è ben  poca  cosa  quello  eh’  essi 
contengono , ma  pel  fatto  che  costituiscono  il  più  antico 
documento  in  proposito  da  noi  posseduto,  stimo  opportuno 
di  trascriverli  qui  interamente. 

Capitulo  4.° 

Del  servire  e visitare  li  infermi  de  lo  hospidale. 

A Li  infermi  poveri  : siano  o fratelli  o sorde  o de  lo  ho- 
spitale  li  officiali  usar  ano  ogni  diligente  provisione  de  medici 
et  medicine  e de  le  loro  sepolture  : quando  del  suo  non  ha- 
vesseno  faranno  la  spesa.  Questo  medesemo  furano  a quelli 
che  son  mali  de  heno  e sarano  justiciati.  li  bastardi  non  te- 
nevano piu  de  2 mesi  e non  ritrovando  li  loro  parenti  fazino 
la  spesa  insina  tanto  che  li  mandeno  a le  bone  citade.  li  pre- 
dica officiali  scruno  soliciti  che  li  infirmi,  canzono  li  facti  de 
l’anima  e poi  de  le  loro  facultadi  provedendo  arante  la  loro 
morte  che  li  sia  dato  li  sancii  sacramenti  : a ricordandoli  che 
nel  suo  testamento  l assono  delle  sue  facultade  a lo  h ospitale 
almancho  uno  lenzolo  con  uno  dopi  ero.  le  visitatione  scruno 
spesso  se  scruno  li  infirmi  gravi  e se  bisognerano  de  guardia 
li  sia  proveduto  o de  f rat  eli  o de  sorde  de  la  confi rate  rnita- 
de  : la  quale  opera  cadano  fasi  roluntcra  la  sua  volta.  Li 
predicti  officiali  per  spesa  de  le  soportatc  cose  : potevano  ven- 
dere e impigliare  in  questi  tali  casi  de  li  beni  de  lo  h ospi- 
tale : li  infermi  fori  steri  s< • nel  hospital  e morivano  voliamo 
che  da  poi  fa  morte  : li  predicti  officiali  arisano  li  soi  pa- 
renti con  litere  e con  altro  bona  modo. 
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Oapitulo  G.° 

Del  priore  de  lo  ospitale  e suo  carico. 

Al  servìtio  continuo  de  poveri  sia  teneri  sia  foristeri  : 
infirmi  o sani,  li  officiali  ellezerano  h omini  con  le  sue  mo- 
glie e famiglia  : che  siano  consumati:  caritativi:  compas- 
sionevoli: gaiardi  e potenti  a fare  le  fatiche  de  la  hospìtali - 
tate  : fideli  ali  beni  di  esso  hospitale  : lo  nome  di  tale  officio 
se  dimanderà  priore,  tenera  noto  e polito  ogni  cosa  de  lo  ho- 
spitale servirà  ali  predicatori  in  tute  le  cose  sono  expediente 
a tale  officio  : sonare  la  processione  separare  li  homini  da  le 
donc  et  maxime  li  furfanti  e zaltroni  e generalmente  farà 
lo  comandamento  de  li  officiali  in  tato  quelo  che  apartene  in 
tal  officio  : si  corno  insina  al  presente  è sta  fato  da  li  altri  : 
E per  sua  imprudentia  lasserà  ninna  cosa  male  perire  o gua- 
stare : li  officiali  scunterano  in  lo  suo  salario  tale  dano.  E 
non  voiamo  che  alcuna  cosa  presta  senza  licentia.  Ne  anchora 
foia  in  presto  a nome  de  S.  Maria  senza  la  medesima  licen- 
tia. Guarderà  hen  de  non  Unire  in  tal  logo  trebe  de  persone 
che  non  siano  per  la  utilitade  de  poveri  c al  suo  servìtio  de- 
putati. Ad  ogni  requisitione  de  li  officiali:  et  del  facto  re  vo- 
iamo monstri  le  cosse  mobile  consigliate  a lui  per  inventario. 
Tonerà  bollato  ogni  cossa  con  lo  bolo  de  S.  Maria  nula  rossa 
quantunqua  minima  pur  se  possa  belare  voiamo  tenga,  senza 
segno  : de  le  cosse  che  de  in  zorno  in  zorno  se  frustolo  ne 
renderà  bona  conto  : serà  sopra  ogni  cosa  prorido  de  non  stru- 
siarc  li  beni  che  sono  deputati  a li  poveri.  E se  acaderà  lo 
porr  non  essendo  del  corpo  de  questa  S.  Confraternitade  vo- 
iamo perlio  che  esso  con  tutta  la  sua  famiglia’  se  confessi  e 
comunichi  in  quelo  modo  che  sono  obligatì  li  fratelli. 
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Il  dott.  Facchini,  che  in  compagnia  del  compianto  Se* 
nator  Mangilli  ordinò  1’  archivio  dell’  Ospedale  nel  186G, 
riferisce  al  1400  un  altro  manoscritto,  dove  per  la  prima 
volta  gli  statuti  della  Compagnia  appaiono  completi.  Ma 
gli  orribili  caratteri  di  esso  mi  sembrano  di  età  molto  più 
recente  ; dall’  altra  parte,  il  suo  contenuto  e così  diverso 
da  quello  del  documento  sopra  esaminato  e così  simile 
invece  a quello  di  un  testo  di  data  precisa  ed  autentica 
(1509)  da  far  ritenere  eh’  esso  corrisponda  ad  un  ulteriore 
innovazione  portata  a quei  primi  statuti,  che  il  Facchini 
medesimo  erroneamente  attribuiva  pure  al  1400.  Per  parte 
mia  ritengo  che  il  detto  manoscritto  si  debba  riferire  o a 
poco  prima  o a poco  dopo  1’  anno  1500. 

Non  mi  tratterrò  ad  esaminarlo  per  la  ragione  che, 
salvo  poche  aggiunte  e l’ ordine  di  alcuni  capitoli,  è iden- 
tico, nella  sostanza,  ad  un  volumetto  in  pergamena,  ove 
sono  li  statuti  et  ordinamenti  fatti,  composti  et  renuvati  per 
, lo  Massaro  ministro  et  ordinario  et  altri  offitiali  de  la  Con- 
gregatione  et  Compagnia  de  li  denoti  de  Sa  nota  Maria  de  la 
terra  di  Cento , diocese  de  bologna  de  Comissione  et  volontà 
de  tuta  la  compagnia  predicta  mediante  Al  dumi  deuotissimi 
et  Religiosi  frati  de  la  religione  de  frati  minori  de  óbser- 

vantia  di  San  et  o Francisco  posti  tra  Cento  et  la  pieve 

transcripti  per  la  mano  de  misser  Bartolomio 

Pasqualino  nostro  conti  ranco  et  citadino  bolognese  al  tempo 
del  Sanctissimo  Signor  X.  S.  lìdio  per  la  divina  providentia 
papa  secando  MDVIIII. 

Questa  pergamena , e per  la.  solennità  con  cui  è ver- 
gata, e per  la  graziosa  miniatura  di  cui  è abbellita,  e pel- 
le postille  e richiami  ed  aggiunte  e prò  fa  natrici  correzioni 
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ortografiche  di  cui  fu  infarcita  nel  testo,  nelle  interlinee 
ed  ai  margini , dovette  per  lungo  tempo , forse  fino  al 
1035 , (')  rappresentare  il  libro  santo , le  tavole  della  legge 
dell’  Arciconfraternita  di  S.  Maria. 

Essa  contiene  35  capitoli  preceduti  da  un  lungo  proe- 
mio , che  nella  sua  prima  porzione  è simile  a quello  del 
primo  testo  attribuito  al  1400. 

La  maggior  parte  di  cotali  capitoli  — esposti  in  forma 
di  discorsetti  rivolti  ai  dilettissimi  confratelli,  ed  avvalo- 
rati di  dolci  fervorini  e confortati  di  sante  ed  autorevoli 
citazioni  — riguarda  le  molteplici  pratiche  di  culto , che 
doveano  certamente  esigere,  in  chi  si  ascriveva  alla  Com- 
pagnia, una  riserva  di  tempo  libero  non  indifferente. 

Buona  parte  ancora  dei  35  capitoli  riguarda  il  conte- 
gno da  tenere  dai  confratelli  così  dentro  che  fuori  dei- 
fi  Oratorio  e della  residenza  della  Compagnia.  Ed  era  un 
contegno  assai  riguardoso  ed  onesto  e che  vincolava  il 
confratello  alla  sua  Compagnia  anche  nell’  ambiente  e 
nelle  cose  più  lontane  al  carattere  ed  ai  fini  palesi  della 
medesima. 

Così  nelle  liti  tra  confratelli  ed  anche  tra  fratelli  ed 
estranei,  prima  di  adire  al  giudice  ordinario , gli  ascritti 
alla  società  di  8.  Maria  erano  tenuti  ad  esporre  la  que- 
stione agli  Ufficiali  ed  alle  costoro  conclusioni  sottomet- 
tersi. Che  se,  per  ragioni  di  forza  maggiore,  non  eia  pos- 


[1]  Sui  margini  di  alcuno  pagine  si  trova  per  es.  questa  annota- 
zione : Questo  capitalo  tale  si  stamparli  dopo  il  rapitolo  tal’  altro.  Ora 
una  stampa  degli  statuti  della  Compagnia  non  fu  fatta,  che  io  mi  sap- 
pia, che  nel  1635. 


sibile  attenersi  al  loro  giudizio , potevano  gl’  interessati 
ricorrere  al  magistrato  comune , ma  sempre  subordinata- 
mente  al  beneplacito  dei  predetti  ufficiali.  Parimenti  i fra- 
telli non  potevano,  salvo  che  pei  parenti,  fare  per  estranei 
sicurtà  maggiore  di  10  soldi  senza  il  permesso  dei  superiori. 

Un  altro  obbligo  che  caratterizza  quei  tempi,  nei  quali 
le  violente  e sanguinose  perturbazioni  dell’  ordine  pub- 
blico erano  così  facili  e frequenti,  si  era  quello  che  quan- 
do accadesse  alclmno  rumore  o questione  per  partialità  ovvero 
per  altra  cosa  che  Dio  ne  guardi  e la  sua  santa  madre  nella 
terra  di  Cento.  Ninno  ardisca  overo  presuma  andare  scien- 
temente, separatamente  et  occasionalmente  a casa  di  alclmno 
populare  o nobile  grande  sia  che  voglia  eccetto  a casa  da  li 
parenti  et  amici  soi  per  defendere  non  per  offendere  alclmno. 
Ma  preferibilmente  doveano  in  simili  contingenze , rifu- 
giarsi i confratelli  nell’  Oratorio  ad  impetrare  da  Dio  la 
cessazione  di  quelle  pubbliche  sciagure. 

Ed  ancora  fra  i loro  obblighi  vi  era  quello  di  denun- 
ziare segretamente  agli  Ufficiali  le  colpe  de’  confratelli,  ed 
in  punto  di  morte  di  lassare  quelo  che  loro  piacesse  alla 
dieta  compagnia  de  li  soi  beni  e facultade.  Et  non  lassando 
e dando  altra  cosa  almancho  dassero  uno  lenzuolo  con  uno 
dopiero  a sustentatione  della ; casa  de  devoti  del  suo  Hospitale 
et  a conservatione  di  esso. 

Le  condizioni  necessarie  per  essere  accettati  nella  com- 
pagnia e la  procedura  di  quest’accettazione  erano  press’  a 
poco  quelle  contenute  nell’  altro  testo  attribuito  al  1400, 
salvo  una  maggior  specificazione  delle  prime,  tra  le  quali 
di  non  essere  usuraio , non  pubblico  concubinario,  non  ladro, 
traditore , assassino,  homi cidia rio  ; qualità  codeste,  che  do- 
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veano  allora  essere  piuttosto  usuali,  se  i Regolamenti  della 
Compagnia  non  potevano , come  si  farebbe  adesso , pas- 
sarsela al  riguardo  con  una  reticenza  o con  espressione 
meno  circostanziata  e più  pulita. 

La  gerarchia  era  identica  a quella  sopra  esposta.  Gli 
ufficiali,  ai  quali  spettava  la  nomina  e la  revoca  degli  u- 
niei  impiegati  nominati  nel  precedente  ed  in  questo  testo 
e cioè  il  priore  dell’  Ospedale  ed  il  fattore,  aveano  le  stesse 
attribuzioni  dei  loro  predecessori.  Erano  nominati  anno 
per  anno  e potevano  essere  riconfermati , ma  non  più  di 
una  volta  ; potevano  però  alla  scadenza  da  un  ufficio  es- 
sere immediatamente  eletti  ad  un  altro,  ma  alla  medesima 
carica  non  poteano  essere  chiamati  che  solo  due  anni 
dopo,  dacché  n’  erano  scaduti. 

Le  elezioni  fatte  da  tutta  la  Compagnia  venivano  pre- 
siedute dal  padre  confessore  assistito  da  due  scrutatori 
tirati  a sorte.  Il  voto  era  esibito  a viva  voce  da  ciascun 
fratello  e trascritto  dagli  scrutatori  controllati  dal  Con- 
fessore. Riusciva  eletto  chi  riportava  maggior  numero  di 
voti , nè  1’  eletto  medesimo  poteva  esimersi  dalla  carica 
conferitagli  senza  incorrere  in  gravi  penalità  disciplinari. 
Che  se  la  di  lui  rinuncia  era  conosciuta  di  forza  mag- 
giore, sotten travagli  senza  ulteriore  votazione  chi  gli  ve- 
niva appresso  per  maggior  numero  di  voti. 

Tre  soli,  dei  35  capitoli,  si  riferivano  all’  ospedale.  Uno 
riguardava  il  Priore  e conteneva  presso  a poco  le  cose 
esposte  nel  corrispondente  capitolo  del  primo  testo  attri- 
buito al  1400.  L’altro,  che  trattava  il  modo  di  visitare 
gli  infermi,  era  identico  al  corrispondente  dell’  antica  re- 
gola, salvo  quest’  aggiunta  : Et  etimi  dio  per  li  infermi  se- 
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retilo  ne  lo  h aspi  tale  usarono  e forano  (gii  ufficiali)  lepre- 
diete  cose ; aggiunta,  che  dopo  quanto  è detto  prima,  suona 
presso  a poco  come  un  quod  superest  date  pauperibus.  (’) 

Al  capitalo  24,  ch’io  mi  farò  un  dovere  di  trascrivere 
qui  integralmente,  troviamo  invece  toccata  una  questione, 
nella  quale  quei  semplici  e grossolani  nostri  antenati 
sentivano  un  po’  piu  civilmente  di  noi  tardi  e raffinati 
loro  nepoti. 

De  acceptare  e tenere  li  putini  spurii  et  naturali. 

« Ancliora  statuemo  et  ordinano  che  quando  accadesse  es- 
« sere  portato  aio  liospitale  nostro  qualche  creatura  picolina 
« spuria  et  naturale  nata  di  fornificatione , lo  massaro  et 
« altri  affiliali  lo  debiano  acceptare  ale  spese  del  dicto  hospi- 

« tale,  tamen  volerne  òhe  facino  diligente  inquisitione  de  intendere 
« et  sapere  di  chi  è figlio  o figlia  et  farlo  battezzare  non  es- 
« sendo  battezzato.  Et  trovato  che  sia  lo  patre  et  matre  se  epsi 
« serano  suffitienti  a tenerli  et  bailirli  se  li  debiano  dare  consi- 

« gnare  et  restituire et  non  trovando  li  loro  patre 

« et  matre  in  capo  de  uno  mese  o dui  al  più  siano  óbligati 
« essi  massaro  et  offitiali  ( mandare  ) li  diete  Creature  alle 
« bone  citadi  dove  sono  li  liospitali  instituiti  et  ordinati  per 
« allevare  dicti  putini  ». 

Pare  che,  o per  qualche  oscurità  del  testo,  o per  rilas- 
satezza sopravenuta  nella  Compagnia,  le  suesposte  regole 


[1]  Infatti  prima  di  questa  giunta  il  testo  dice  che  por  soccorrere 
ai  confratelli  infermi  li  detti  officiali  j)ossano  vendere  et  impignare  in 
questi  tali  casi  de  li  beni  de  lo  Hospitale. 
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non  fossero  dai  Confratelli  col  primitivo  fervore  e la  con- 
sueta diligenza  osservate.  A chiarirle  ed  a rafforzarne  lo 
spirito  fu  incaricato  il  venerabile  padre  Bartolomeo  da 
Zibello  confessore  della  Confraternita,  il  quale  dettò  21 
capitoli  di  riforme  che  furono  unite  nello  stesso  volume 
agli  statuti  del  1509. 

Questo  frate , vero  tipo  d’  asceta , portò  in  questa  ri- 
forma alquanto  della  rigidezza  propria  al  suo  tempera- 
mento di  perfetto  claustrale.  E così  alla  rozza  e pur  dolce 
semplicità  delle  primitive  regole,  sulle  quali  pareva  aleg- 
giasse lo  spirito  soavissimo  del  fraticello  d’  Assisi,  subentrò 
una  severità,  quasi  una  crudezza,  ch’era  del  resto  non 
solo  emanazione  personale  del  riformatore,  ma  anche  un 
portato  dell’  epoca,  nella  quale  a Francesco  stava  per  suc- 
cedere nel  culto  delle  coscienze  cattoliche  Pio  V,  grande 
persecutori  di  eretici. 

« Adunclia,  diceva  il  frate,  fa  bisogno  di  pigliare  la  vita 
della  virtù  spirituale  et  non  mondana.  Per  tanto  futi  quell 
che  vogliano  essere  della  nostra  compagnia  ordimmo  che  loro 
habiano  a fare  una  vita  spirituale  la  quale  non  sia  secondo 
el  vivere  de  li  Uomini  mondani  ».  (') 

E intanto  per  dare  alla  Compagnia  questa  mistica  in- 
tonazione occorreva,  e sfido  io  a negarlo,  che  non  vi  po- 
tesse appartenere  « alquna  persona  che  fosse  de  mala  con- 
dizione o de  mala  fama.  Como  sono  questi  crudeli  biastema- 
tori  heretici.  o che  fosse  ladro,  ovvero  fusseno  usurar  ij  pu- 
litici o secreti  o che  f usseno  publici  partesani  o che  f ussero 


[1J  Cap.  1. 


— 5(>  — 


pubi  lei  balarini  o alligatori  o taverna-ri  o che  facesse  incanti 
o malie o che  funse  no  sodomiti,  concubinari  o adul- 

teri » etc.  etc.,  a cui  segue  poco  dopo,  praticata  evidente- 
mente da  un  postero  pudico , una  prudente  cancellatura 
di  alcune  righe , nelle  quali  chi  sa  che  diavolo  aveva 
scritto  il  rigoroso  riformatore. 

11  quale , per  arrivare  sempre  più  all’  intento  di  slai- 
cizzare (mi  si  perdoni  il  neologismo)  la  Confraternita,  a- 
veva  stretto  i freni  per  l’ accettazione  de’  novizi , com- 
plicando il  rituale  di  questa  accettazione  e della  relativa 
professione  come  se  si  trattasse  di  veri  frati.  Ed  a que- 
sto proposito  vuole  che  « per  lo  avvenire  non  sia  acceptato 
overo  recento  alcuno  novicio  in  la  nostra  compagnia'  che  Im- 
buì inanello  de  guato rdece  anni.  E che  pia  non  se  tolia  putì 
idest  (die  vengano  nel  nostro  oratorio  per  che  havenio  da  uri 
proverbio  che  questi  pati  et  le  gaiine  sono  quele  che  inibra- 
tano  la  casa  ».  (') 

E qui  fra  Bartolomeo  non  aveva  tutti  i torti  ; ciò  non 
di  meno  nasce  spontaneo  il  confronto  tra  la  grossolana 
sua  espressione  ed  il  soavissimo  sinite  parvulos  venire  ad 
me  del  Nazzareno. 

E nemmeno  aveva  torto  di  prendersela  con  gli  ante- 
cedenti abusi  pei  quali  pare  che  1’  Oratorio  della  Compa- 
gnia non  solo,  ma  1’  ospedale  stesso  fossero  divenuti  una 
specie  di  mercato  pubblico. 

►Se  non  che  egli  non  era  uomo  da  mezze  misure,  e ad 
estremi  mali  sapeva  ben  applicare  estremi  rimedi.  E per- 


ii] Cap.  2. 
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ciò  impiega  due  capitoli  ad  insistere  che  nessun  estraneo 
debba  adire  alla  residenza  intima  della  Confraternita,  ed 

il  contravventore  a questa  disposizione volano  oh9  el 

sìa  punito  da  dìo , da  la  nostra  advocata  maria  etimi  dici 

sia  punito  da  li  nostri  officiali (:)  e per  non  essere 

noi  simili  a quelli  ribaldi  di  farisei  determinano  e coman- 
dano che  ninno  de  li  fratelli  ardisca  ne  presuma  di  menare 
ne  introducere  alquna  persona  de  qu alnnche  conditione  se  sia 
nel  nostro  oratorio Et  quelli  che  contrafarano  a que- 

sta nostra  constitutione  o a questo  nostro  comandamento  la 
prima  volta  se  le  professo  vogliamo  dui  basa  li  piedi  al  priore 
de  V Hospitale  et  dici  sia  coretto  da  lordinario.  Et  se  la  se- 
conda volta  gè  introdurli  ninno  el  basarli  li  piedi  a tutti  li 
fratelli.  Et  se  la  tedia  volta  yc  introdurli  ninno  sia  privo 
de  voce  adiva  et  passiva  per  duo  anni.  Et  se  la  quarta  volta 
ye  introdurli  ninno  volano  che  costui  stia  acolocato  demenze 
a l-usio  del  nostro  Oratorio.  Et  che  tati  li  fratelli  che  scruno 
in  loratorio  ye  passano  olirà  per  sopra  dicendo  dio  te  per- 
dona rébello  : de  le  nostre  constitutione  et  de  li  nostri  capi- 
tuli  ».  (-) 

Questa  curiosa  penitenza  era  1’  unica , che  nessun  of- 
ficiale potasse  commutare  e perdonare;  che  se  gli  ufficiali 
fossero  incorsi  nella  medesima  colpa  erano  privi  del  loro 
grado  per  5 anni  non  solo  , ma  privi  per  questo  tempo 
ancora  del  diritto  di  votare. 

Non  è a dire  se,  in  ragione  dello  spirito  monastico, 
di’  egli  voleva  introdurre  nella  Compagnia,  fra  Bortolo- 


[1]  Cap.  3. 

[2]  Cap.  7. 
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meo  non  rincarasse  la  già  notevole  dose  delle  pratiche  di 
culto  e non  stringesse  i freni  sul  contegno  interno  ed 
esterno  dei  confratelli.  Le  antiche  regole  erano  su  (presto 
riguardo  abbastanza  ragionevoli  e quantunque  nesnno  di 
noi , dicevano , debia  andare  in  logi  desonesti  pr  allibiti  et 
vergognosi  : et  sforzarsi  per  ogni  modo  de  non  liavere  conti- 
nue pratiche  ne  le  hostarie  sgologiando  ogni  sorno  in  tal  lo- 
chi con  homini  scelerati  et  di  mala  sorte  et  conditione  pure 
qualche  volta  per  sua  necessità  et  bisogno  con  qualche  homo 
da  bene  ref odiandosi  per  sua  recreatione  et  honestamente  con 
qualche  amico  in  tali  lochi  honesti  et  senza  scandalo  non 
pare  gran  male  nè  gran  peccato.  (!) 

Ma  questa  tolleranza  non  era  nel  programma  di  fra 
Bartolomeo,  che  se  la  prendeva  con  tutto,  anche  con  le 
calce  teliate  et  quele  desoneste  brachete  et  tutti  li  altri  vesti- 
menti teliati  f rapati  et  desonesti.  (-) 

Mancava  nelle  antiche  regole  un  capitolo  speciale,  che 
proclamasse  le  alte  prerogative  del  padre  confessore.  Fra 
Bartolomeo  si  affretta  a riempire  questa  lacuna  col  capi- 
tolo 10,  che  porta  per  titolo  : 

De  I’  auctorità  del  nostro  patre  spirituale. 

Volano  anchora  che  lordinario  vada  almancho  una  volta 
al  mese  a pregare  e domandare  il  nostro  patre  confessore  che 
venga  a fare  le  colpe.  Et  sempre  quando  sua  revcrentia  sera 
alo  oratorio  farà  le  nostre  colpe.  Et  ogni  volta  che  il  nostro 
patre  confessore  venirà  al  nostro  oratorio  volano  cliel  tenga 


(1)  Cap.  il. 

(2)  Cap.  2. 
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il  loco  supcriore  a tutti.  Et  volemo  che  generalmente  lliabia 
potestà  e a-uctorità  sopra  a tutti  li  fratelli  d-e  coreggere  e 
penintentiare  et  de  ammaiestrarli  in  tute  quele  cose  che  sono 
a la  salute  de  le  anime  nostre. 

Ed  al  capitolo  14.°  : volemo  anchora  che  quando  V ordi- 
nario facesse  qualche  grande  scandalo  o qualche  excesso  du- 
rando il  suo  officio  per  lo  quale  ne  venisse  vergogna  o danno 
ala  Compagnia  volemo  dici  nostro  patrc  Confessore  lo  possa 
remuovere  et  cassarlo.  Et  se  non  ce  fusse  el  padre  confessore 
overo  non  volesse  venire  noi  aspectaremo  per  spacio  de  quin- 
dece  giorni 

Lo  stesso  si  dovea  fare  per  il  massaro,  cosicché,  in  ul- 
tima analisi,  il  padre  confessore  avea  realmente  un’  auto- 
rità tale  da  parere  lui  il  capo  supremo  della  compagnia. 

Per  impedire  che  alcuno  investito  di  qualche  dignità 
montasse  in  superbia , sembrando  al  riformatore  troppo 
lunga  la  durata  d’  un  anno  dell’  ordinariato , stabilì,  con 
incomodo  non  indifferente  della  Compagnia,  che  si  proce- 
desse tre  volte  all’  anno  alla  nomina  dell’  ordinario.  Era 
una  innovazione  basata  al  solito  sulle  esagerazioni  asce- 
tiche di  fra  Bartolomeo. 

Il  quale  introdusse  pure  la  pratica  delle  così  dette  vi- 
sitazioni che  doveano  essere  una  specie  di  revisione  o di 
controllo  esercitato  dal  confessore  e dai  Sindaci  sull’ope- 
rato dell’  ordinario  e degli  altri  ufficiali  che  scadevano, 
non  che  del  fattore  e del  priore  dell’  Ospedale , ma  che, 
pel  modo  con  cui  questo  controllo  veniva  eseguito  , ne 
scapitava  tanto  la  dignità  di  chi  doveva  subirlo  come  il 
prestigio , del  quale  dovea  pur  anche  allora  essere  1’  au- 
torità circondata. 
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Nel  1537  abbiamo  ancora  un  incitamento  a non  tras- 
gredire le  prescrizioni  di  fra  Bartolomeo  circa  le  calce  te- 
liate e le  disoneste  brachete , dalle  quali  prescrizioni  pare 
clie  i fratelli  si  fossero  allontanati.  L’  incitamento,  al  so- 
lito, partiva  dai  frati  minori  osservanti,  ninfe  egerie  della 
Compagnia.  E la  raccomandazione  era  suffragata  dalla 
minaccia  di  una  pena  non  indifferente  : 

Pertanto  prohìbemo  a tutti  lì  frati  della  nostra  provincia 
de  Bologna  a potere  audire  et  absolvere  le  confessione  di 
quìlli  fratelli  che  contrafarano  a questa  determinatiom  fatta 
et  ordinata  dal  nostro  capitalo  ( provinciale  celebrato  a di 
26  de  Aprile  ne  Lamio  1537). 

Non  si  può  negare  che  tutto  quanto  sa  di  antico,  siano 
pure  le  vicende  e le  costumanze  di  una  società  di  devoti, 
eserciti  sempre  su  di  noi  una  irresistibile  virtù  di  sugge- 
stione. Forse  la  diversità,  anzi  1’  opposizione  tra  il  passato 
ed  il  presente  ne  è(  la  recondita  cagione , poiché  il  con- 
trasto costituisce  il  più  grande , quasi  direi , 1’  unico  sti- 
molo della  sensibilità  e dell’  intelligenza  umana. 

Ora  potrebbe  parere  a taluno  eh’  io  mi  fossi  un  po’ 
troppo  indugiato  sulla  disamina  delle  antiche  regole  di 
S.  Maria  mosso  appunto  dalla  mia  curiosità  o dal  desi- 
derio di  eccitare  quella  degli  altri. 

In  verità  io  ho  di  proposito  abbondato  nell’  esposizione 
di  cose  apparentemente  oziose  per  esibire  una  imagine 
quanto  più  chiara  e veritiera  mi  fosse  possibile  della 
Compagnia  di  S.  Maria  Annunciata,  affine  di  lasciare  poi 
al  lettore  il  fàcile  compito  di  dedurre,  dall’  indole  e dalle 
tendenze  di  essa,  la  spiegazione  di  quella  trascuranza  in 
cui  dalle  antiche  regole  fu  sempre  tenuto  1’  ospedale. 
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Ohe  i primissimi  statuti  se  ne  disinteressassero  affatto 
è naturalissimo  e le  cose  discorse  nel  primo  capitolo  di 
questo  lavoro  mi  dispensano  dal  dirne  le  ragioni.  Ma  dopo 
la  famosa  inaugurazione  del  1340  le  costituzioni  della 
Compagnia  avrebbero  pur  dovuto  essere  arricchite  da  una 
appendice  di  regole  nosocomiali. 

Dato  invece  lo  spirito  eminentemente  ascetico  di  quei 
tempi  e l’ indole  quasi  fratesca  della  Confraternita,  si  può 
sicuramente  presumere  che  anche  le  Costituzioni , imme- 
diatamente posteriori  alla  inaugurazione  dell’  Ospedale  e 
delle  quali  non  si  conserva  traccia,  non  contenessero  che 
disposizioni  inerenti  all’  indole  ed  alla  organizzazione  della 
Compagnia  e poco  o nulla  fornissero  di  ciò,  che  più  in- 
teressa al  caso  nostro.  Del  resto  sarebbe  assurdo  ammet- 
tere che  proprio  in  esse  le  cose  dell’  Ospedale  fossero  lar- 
gamente e convenientemente  trattate,  quando  nelle  regole 
posteriori,  in  quelle  cioè  del  secolo  XV  e nelle  altre  del 
1509  e rispettive  riforme  del  1537  da  noi  tutte  ora  stu- 
diate, appena  tre  articoli,  e non  dei  più  lunghi,  si  inte- 
ressano dell’  ospedale,  e di  questi  tre  articoli,  due  non  di- 
cono nulla  ed  il  terzo  dice  ingarbugliatamente  qualcosa 
del  guardiano  o capo  infermiere,  che  tale  era  appunto  lo 
Priore  de  lo  li  ospitale. 

Le  antiche  costituzioni  adunque  a noi  non  pervenute, 
come  quelle  da  noi  possedute,  non  contenevano  regola- 
menti c statuti  ospidalieri , perchè  1’  ospedale  non  costi- 
tuiva il  line  della  Istituzione  di  S.  Maria  Annunciata, 
bensì  vi  era  una  semplice  appendice  che  serviva , dirò 
così,  di  pretesto  per  esercitare  comodamente  alcune  delle 
opere  di  misericordia  corporale  e,  forse  anche,  di  richiamo 
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a lasciti  c ad  offerte,  clic  altrimenti  non  sarebbero  ve- 
nati. 

E ciò  accadeva  appunto  perchè  la  Confraternita  di 
S.  Maria  aveva  assunto  P indirizzo  e P indole  di  un  or- 
dine religioso  e lo  spirito  ascetico  che  P informava , si 
esplicava  nella  Regola,  ove  l’esposizione  banale  di  tutte 
le  brighe  ospedaliere  sarebbe  stato  in  contrasto  e con  il 
fine  e con  P essenza  dell’  Istituzione. 

Ma,  a parte  il  sopravvento  delle  esigenze  mistiche  su 
quelle  terrene  quantunque  si  trattasse  di  misericordia  cor- 
porale , taluno  potrebbe  anche  pensare  che  dell’  ordina- 
mento dell’  ospedale  manchino  le  traccie  primitive  e così 
poco  ne  parlino  i nostri  documenti  perchè  poco  o nulla 
in  realtà  ci  fosse  a dire.  E difatti , se  ci  si  riporta  alla 
grettezza  ed  alla  ignoranza  dei  tempi  ed  alla  conseguente 
sbrigativa  maniera  di  tenere  e condurre  gli  stabilimenti 
di  ricovero  e di  cura,  potrebbe  non  parere  al  tutto  inve- 
rosimile P induzione  che  soltanto  del  Priore  si  trattasse 
negli  antichi  statuti,  siccome  di  quello,  che  rappresentava 
il  personaggio  più  importante  ed  il  pernio,  se  non  la  sin- 
tesi, di  tutte  quante  le  funzioni  nosocomiali. 

Che  poi  P ospedale  non  fosse  un  modello  del  genere, 
lo  si  può  sicuramente  dedurre  da  quel  po’  che  se  ne  parla 
dai  documenti  da  noi  sopra  studiati.  Più  che  un  ospedale, 
nel  senso  che  ora  si  dà  a questa  parola,  era  un  ospizio 
di  poveri  sani  et  infirmi  teneri  et  forensi  accolti  alla  rin- 
fusa, ricoverati  alla  peggio  e con  disposizioni  ed  ordina- 
menti interni,  che  non  doveano  certamente  aver  raggiunto 
un  alto  grado  di  perfezione  se,  fra  gli  altri  obblighi,  era 
fatto  al  Priore  anche  quella  di  aver  bona  vara  de  riponere 
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la  sera  a letto  li  li  omini  et  donne  separatamente  et  maxime 
li  furfanti  et  zaltroni. 

Ci<*  non  di  meno  sarebbe  eccessivo  concludere  che 
tutte  le  funzioni  nosocomiali  si  concentrassero  nel  Priore 
e tutti  gli  statuti  ospedalieri  consistessero  in  quei  magri 
accenni  cbe  s’ incontrano  nei  documenti  da  noi  posseduti, 
Osella  pergamena  del  1509,  ad  esempio,  si  nomina  spesso 
il  fattore  senza  che  si  dica  verbo  del  suo  ufficio.  Ora  è 
semplicemente  illogico  ammettere  che  quest’ufficio,  così 
delicato  ed  importante,  non  fosse  disciplinato,  se  non  da 
norme  scritte  sotto  forma  di  statuti  generali,  da  contratti 
e da  capitolati  speciali  o per  lo  meno  da  norme  consuetu- 
dinarie , cosa  quest’  ultima  abbastanza  probabile  in  tempi 
nei  quali  la  consuetudine  aveva  un  valore  molto  mag- 
giore che  al  giorno  d’  oggi. 

Analogamente,  e cioè  da  norme  consuetudinarie  o da 
ordini  emanati  lì  per  lì  alla  giornata,  doveva  essere  re- 
golato 1 andamento  interno  dell’Ospedale;  e in  quanto  al 
personale  sanitario,  non  ostante  il  silenzio  tenuto  a suo 
riguardo  dalle  Costituzioni  della  Compagnia,  doveva  pur 
esistere  e funzionare  in  un  Istituto , che  non  cessava  di 
essere  precipuamente  un  luogo  di  cura,  quantunque  li 
turtanti  e 11  zaltroni  avessero  piuttosto  a convertirlo  in 
una  specie  di  casa  di  reclusione. 


Por  concludere,  la  Compagnia  per  le  ragioni  suesposte 
non  si  occupa  nei  suoi  statuti  gran  che  dell’  Ospedale. 

Il  quale  pero  aveva  il  suo  personale  e le  sue  regole, 
queste  ultime  sotto  forma  o di  norme  consuetudinarie  o 
di  ordinanze  e di  partiti  molteplici  e successivi.  Fu  solo 
uè!  1635  clic  tutte  queste  regole  furono  ridotte  in  piceiol 
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fascio  per  meglio  e più  vivamente  imprimersele  nel  cuore,  (:) 
in  una  parola  furono  finalmente  codificate. 


(1)  Regole,  Constitutione  etc.  1635, 





CAPITOLO  IV.0 


Crii  Statuti  del  1635, 

-- — — - 


er  il  fortunato  aumentare  elei  lasciti  e delle  o- 
blazioni  veniva  sempre  più  d’  anno  in  anno  ar- 
rotondandosi il  già  cospicuo  patrimonio  della 
Compagnia.  E 1’  ospedale  s’  avvantaggiava  di  questa  for- 
tuna, ma  soffriva  per  la  insufficienza  degli  antichi  statuti. 
La  necessità  quindi  di  riformarli  e di  ampliarli  s’ imponeva 
ai  confratelli,  che  ne  andavano  mano  mano  maturando  il 
disegno  Se  non  che,  dalla  determinazione  presa  dal  Ca- 
pitolo provinciale  dei  minori  osservanti  circa  il  modo  di 
vestire  dei  fratelli  sino  al  1023,  non  esistono  documenti 
comprovanti  che  gli  statuti  siano  stati  ulteriormente  mo- 
di li  cati. 

Soltanto  addi  31  Novembre  di  detto  anno  li  signori 
ufficiali  considerando  che  la  nostra  Regola  non  si  può  leg- 
5 
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(/ere  in  molti  luoghi  ed  ha  Insogno  di  essere  riformata  e co- 
modata al  stil  moderno  in  esecutione  de  li  ordini  della  no- 
stra Archiconfraternita  hanno  determinato  che  si  porti  al 
Molto  JRev.do  fra  Lodovico  Maria  Priore  de’  servi  della  no- 
stra terra  di  Cento , pregandolo  a ridurre  detta  regola  in 
buona  forma,  che  stia  ad  onore  di  Dio  e dela  gloriosa  Ter- 
gine Maria  nostra  protetrice  et  advocata. 

Francesco  Panini  Cancellerò.  (l) 
Ed  ora  nasce  un  dubbio.  Intendevasi  qui  parlare  della 
Regola  e rispettive  aggiunte  contenute  nel  volumetto  in 
pergamena  da  noi  esaminato  nel  precedente  capitolo  ? Ma 
questo  volume,  salvo  il  prologo  un  po’  sbiadito , è anche 
al  giorno  d’  oggi  leggibilissimo  dappertutto.  Dunque  dal 
1537  al  1623  la  Compagnia  ebbe  un  nuovo  codice  di  sta- 
tuti che  presto  si  guastò  e che  a noi  non  giunse  ? Io 
non  oserei  trarre  una  conclusione  così  radicale.  Sarei  anzi 
di  parere  che  quei  Signori  ufficiali  intendessero  proprio 
alludere  al  volume  in  pergamena , di  cui  esageravano  i 
difetti  consistenti  in  quello  sbiadimento  d’ inchiostro  nel 
prologo  che  non  ne  impedisce , del  resto,  nemmeno  oggi 
la  lettura  ; ed  in  alcune  altre  parole  qua  e là  nel  testo 
divenute  indecifrabili,  ma  che  si  potevano  facilmente  in- 
dovinare e riprodurre  come  per  1’  appunto  fu  fatto.  E ad 
ammetter  questo  mi  inducono  quelle  annotazioni  sui  mar- 
gini della  detta  pergamena  nelle  quali  si  parla  di  una 
stampa  della  Regola,  stampa,  che  non  fu  fatta  che  nel  1635. 
Ora  se  quella  pergamena  serviva  da  punto  di  partenza 


[1]  Libro  dei  partiti  dal  1613  al  1650. 
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per  le  riforme  definitive  del  1635  a fortioris  dovea  esserlo 
per  quelle  preparatorie  del  1623. 

Ad  ogni  modo  la  determinazione  presa  dai  Signori 
Ufficiali  nel  Novembre  di  quell’  anno  fu  ponzata  parec- 
chio. Presentata  nel  Gennaio  del  1624  all’  assemblea  dei 
Confratelli,  questi  per  dar  fine  alV  opera  della  Regola  e ri- 
durla in  quella  forma  accidentale  per  beneficio  el  servicio  di 
questo  santo  luogo  determinarono  di  elegere  quattro  Imomini 
per  trascrivere  detta  regola  insieme  col  Priore  suddetto,  Ca- 
merlengo   non  mutando  però  la  qualità , sostanza  e 

quantità  in  parte  alcuna  di  detta  regola.  (!) 

Come  si  vede,  la  Compagnia  accettava,  si,  una  riforma, 
ma  a patto  che  si  riformasse  il  meno  possibile.  Pertanto 
ai  3 di  Marzo  dell’  anno  medesimo,  nell’  Oratorio,  in  pre- 
senza degli  ufficiali  e de’  confratelli  dopo  vespro  f urono  letti 
capitali  N.  20  della  regola  nuova  ridotta  in  buona  forma  dal 
suddetto  molto  Bevalo  fra  Ludovico  Maria  de’  Servi.  (-)  Ma 
nel  Giugno  dell’  anno  dopo  si  ritornava  ancora  sulla  fac- 
cenda della  Pegola,  la  quale  pare  non  avesse  progredito 
oltre  il  ventesimo  capitolo,  e si  incaricava  di  nuovo  una 
Commissione  a perfezionarla  e concluderla  definitivamente 
con  quelle  aggiunte  e mutazioni  che  si  erano  e si  sareb- 
bero fatte  dai  superiori  (3). 

Finalmente  nel  1626  gli  Statuti  della  Compagnia  in 
miglior  forma  riprodotti  e,  come  ragionevolmente  si  può 
presumere , arricchiti  di  più  abbondanti  e precise  regole 

|1|  Ibidem. 

[2]  Ibidem. 

[3]  Ibidem. 
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nosocomiali,  furono  sottoposte  all’approvazione  arcivesco- 
vile, secondo  si  rileva  da  una  istanza,  che  qui  riprodu- 
ciamo, diretta  a Monsignor  Suffraga  neo  di  Bologna  e fir- 
mata da  tutti  gli  Ufficiali  e i Confratelli,  con  questa  di- 
chiarazione apposta  ad  ogni  firma  : desidero  la  confirmar 
tione  dette  suddette  oonstitutioni. 

Ill.mo  e Rev.mo  Sig.re 

Essendosi  rivedute  le  Constiti  overo  Statuti  e Regola  an- 
tiche della  nostra  Archicon  fraternità  et  II  ospitale  di  8.  Ma- 
ria della  Terra  di  Cento  diocesi  di  Bologna  et  accomodate  e 
riformate  secondo  il  bisogno  moderno  sotto  il  felicissimo  Pon- 
tificato di  n.  s.  Papa  Urbano  ottavo  et  il  prudentissimo  Go- 
verno deir  III. ma  e R.ma  8.re  Mons.  Carlo  Bovio  Vescovo  di 
Bagnarea  e nella  citta  di  Bologna  mentissimo  suffragando 
per  V Ill.mo  e Rev.mo  8/  Cardinal  Ludovisi  del  titolo  di 
8.  Lorenzo  in  Damaso  della  S.  R.  Chiesa  Vicecancelliere  e 
detta  città  di  Bologna  Arcivescovo  e Prencipe.  Perciò  si  ri- 
corre a S.ria  V.  Ill.ma  supplicando  la  humilmente  a farci 
grazia  di  commettere  che  siano  reviste  da  chi  li  parerà  et 
accommodate  secondo  il  senso  della  sua  prudenza  e poi  con- 
fermarle acciò  per  V avvenire  si  possino  osservare  a gloria 
del  8.  Iddio  della  sua  santissima  Aladre  a beneficio  dell’  0- 
spitale  et  a salute  delle  anime  nostre.  Quam  Deus  etc 

Francesco  Panami  - Ordinario  — G.  Antonio  Berti  - Sindico 
Frances.  Baruffale!!  - Camerlengo  — Aless.  Bianchi  - Intorno  d.  Ragione 
Ottavio  Pasqua!  ini  - Ministro  — Francesco  Piombini  - » 

G.  Paolo  Cavalieri  - » — Benedetto  Pasqualini  - » 

Camillo  Ferrari  - Sindico  — Francesco  Cremona  - Cancellerò 

seguono  le  firme  di  31  fratelli. 
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A questa  lettera , forse  per  uso  d’  archivio,  fu , in  se- 
guito, da  altra  mano  applicata  la  data:  1635....  Feb.10  ; 
e il  dott.  Facchiui,  non  trovandovi  nulla  a ridire,  ripose  il 
documento  insieme  ad  un  manoscritto  di  Statuti,  del  quale 
parleremo  più  tardi,  sotto  una  copertina  recante  la  stessa 
indicazione  cronologica.  Duoimi  di  aver  sempre  a que- 
stionare di  date,  ma  non  è colpa  mia  se  chi  le  apponeva 
ai  documenti,  che  ne  erano  privi , non  ci  pensava  prima 
un  po’  meglio.  Vedendo  che  nella  lettera  ora  trascritta  si 
parlava  di  riformar  la  regola  della  Compagnia  e che  vi  si 
nominava  Urbano  Vili,  il  quale  appunto  nel  1635  sedeva 
tuttavia  sul  trono  apostolico,  tanto  l’ antico  ed  ignoto  archi- 
vista, quanto  il  Facchini,  credettero  senz’altro  che  il  docu- 
mento fosse  la  richiesta  immediata  all’atto  di  approvazio- 
ne arcivescovile  della  riforma  definitiva  della  regola  pub- 
blicata nel  1635.  Se  non  che  il  pontificato  di  Urbano  Vili 
fu  piuttosto  lungo,  decorse  cioè  dal  1623  al  1644,  e,  d’ altra 
parte,  il  card.  Ludovisi  nel  1635  non  era  più  arcivescovo  di 
Bologna  e,  finalmente,  una  combinazione  di  ufficiali  della 
Compagnia,  quale  reca  il  documento  in  discorso,  non  ebbe 
luogo  che  nel  1626,  come  si  può  vedere  nel  libro  dei  par- 
titi dal  1613  al  1650,  mentre  nel  Febbraio  del  1635  il  con- 
siglio degli  ufficiali  era  così  costituito  : 

Florio  Cavalieri  - Priore  — Pietro  Pasqualini  - Sindaco 

Zaccar.  Pasqualini  - Camerlengo  — Giov.  Piombini  - Uomo  d.  llagione 
Antonio  Berti  - Ministro  — Giuseppe  Piombini  - » 

Giovanni  Baruffalcli  » — Matteo  Pasqualini  - » 

Livio  Dondini  - Sindaco  — Claudio  Piombini  - Canceliere 

L’ istanza,  adunque,  degli  ufficiali  e fratelli  della  Com- 
pagina al  suffraganeo  di  Bologna  non  fu  presentata  nel 
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1635,  ma  nel  1626,  alla  fine  del  qual  anno,  non  essendosi 
ancora  risposto  dalla  Curia,  si  mandò  a Bologna  D.  Zac- 
caria Pasqualini  ed  altri  per  curare  chela  regola  venisse 
terminata  di  studiare  ed  ottenere  finalmente  dai  superiori 
la  confermazione  di  essa  (J). 

Dal  1627  al  1635  non  si  parla  più  nè  di  Pegola  nè  di 
riforme , per  cui  non  si  può  ben  decidere  se  la  rinnova- 
zione apportata  dagli  Statuti  nel  1627  sia  stata  approvata 
dall’  autorità  ecclesiastica  e messa  quindi  in  pratica  , ov- 
vero se  per  otto  anni  essa  sia  stata  tenuta  in  sospeso,  e 
quantunque  applicata,  non  abbia  avuta  la  conferma  uffi- 
ciale che  nel  1635.  E molto  probabile  quest’  ultima  eve- 
nienza, prima  di  tutto  perchè  gli  atti  d’  archivio  non  ta- 
cerebbero (-)  se  nel  1635  si  fosse  fatta  un’  ulteriore  ri- 
forma alla  Regola,  già  riformata  nel  1627 , e poi  perchè, 
in  seguito  alla  peste  ed  alla  fame , che  di  quei  giorni 
andavano  desolando  l’ Italia  e mettendo  iu  gravi  imbarazzi 
amministrativi  la  Compagnia,  (1 2 3)  questa,  non  che  la  Curia 
arcivescovile,  aveano  ben  altro  a pensare  che  a riformar 
statuti.  Per  cui  avevamo  ragione  di  dire  che  la  riforma 
della  Regola  fu  ponzata  parecchio , se  a definirla  occor- 
sero ben  12  anni. 


[1]  Ibidem. 

[2]  Quand’  anche  di  quest’  epoca  non  ci  fossero  rimasti  che  i libri 
dei  partiti  basterebbero  questi  a servir  di  guida  sicura  al  racconto  ed 
al  giudizio  degli  avvenimenti. 

[3]  Questa  fu  la  famosa  peste , la  erri  triste  memoria  rese  popolare 
il  Manzoni.  La  Compagnia  in  quella  terribile  circostanza  si  trovò  in 
gravissimi  imbarazzi  amministrativi  essendo  essa  impedita  in  forza 
delle  misure  sanitarie  di  valersi  dei  prodotti  de’  suoi  possedimenti  nel 
bolognese  dove  la  peste  più  che  mai  infieriva 
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Avendo  sopra  ricordato  un  manoscritto  di  statuti,  che 
il  Dott.  Facchini  credette  bene  di  unire  alla  Istanza  del 
1626,  dirò  ora  che  esso  non  è altro  che  una  copia  monca 
delle  costituzioni  di  un  Ospedale  di  Bologna,  molto  pro- 
babilmente di  quello  della  Vita  , copia  che  i Confratelli 
di  S.  Maria  debbono  essersi  procurata  per  modellarvi  so- 
pra la  riforma  che  intendevano  di  portare  ai  propri  sta- 
tuti. Ed  è,  infatti,  assai  grande  la  somiglianza  tra  queste 
costituzioni  bolognesi  e le  Regole , Costitutioni  et  Ordini 
pubblicati  dall’ Arciconfratern ita  nostra  nel  1635.  Tuttavia 
io  ritengo  che  non  solo  per  la  riforma  definitiva  di  detto 
anno,  ma  anche  per  tentativi  fatti  dal  1623  al  1627  abbia 
servito  quella  copia. 

Infatti,  troviamo  in  essa  un  capitolo  per  l’Astante,  che 
non  si  trova  nel  codice  contese  del  1635,  mentre  dal  libro 
dei  partiti  si  rileva  che  appunto  nel  1626  i confratelli  si 
accingono  a provvedersi  di  un  Astante,  al  quale  nell’anno 
seguente  pare  sia  fatto  obbligo  di  dormire  e di  mangiare 
nell’  Ospedale. 

Questo  Astante,  secondo  almeno  lo  Statuto  bolognese, 
deve  essere  studente  modesto  et  di  espetatione  di  liauere  a 
riuscire  bonissimo  medico  diligente  et  pieno  di  carità <,  et  sia 
tenuto  alle  bore  deputate  quando  li  medici  visitarano  et  me- 
dicar ano  gl’  infermi  cosi  fisici  come  cirugici  ritrovarsi  pre- 
sente non  solo  per  eseguire  quanto  da  quelli  si  ordinasse  e 
fosse  stato  ordinato,  ma  ancora  per  darli  raguaglio  di  quanto 
fosse  accaduto  ad  alcuni  di  essi,  mentre  essi  medici  siano 
stetti  absenti , et  ogni  mattina  per  tempo  et  ad  bora  conve- 
niente preparare  medicine , siropi,  oncioni  et  altre  cose  ordi- 
nate da  medici  et  faccia  esseguire  da  servitori  tutto  quello 
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che  sarà  necessario  stando  esso  sempre  presente  et  similmente 
inanzi  clic  vengano  li  medici  et  quando  vi  sono  preparare 
unguenti,  impiastri,  olei,  lavande  et  altre  cose  ordinate  con 
aiuto  o peso  de  servitori  ( infermieri  ) alti  quali  cosi  maschi 
come  f 'emine  habbia  /acuità  di  commandare  nelle  cose  conte- 
nenti il  governo  de  poveri  et  bisogno  di  quello.  Et  sia  detto 
Astante  tenuto  ritrovarsi  presente  alle  bore  del  mangiare  et 
cibare  li  poveri  infermi  acciò  non  si  preterisca  in  poca  od 
molta  quantità  et  diversità  et  cibi,  ma  siano  notridi  secondo 
che  comandano  li  medici  et  visiti  li  infermi  piu  volte  cosi  di 
giorno  che  di  notte,  come  di  notte  provedendoli  di  quanto  per 
sorte  accadesse  ete 

Sia  tenuto  detto  Astante  medicare  poveri  feriti che 

capitano  all’  liospitale.  Et  similmente  sia  tenuto  andare  alle 
case  de’  poveri  infermi  che  domandano  di  volere  venire  a 
farsi  curare  nell’  Hospitale  diligentemente  ricercandoli  della 
loro  infirmità  che  non  siano  incurabili  et  contagiosi  et  come 
■netti  statuti  medici  si  contiene. 

Ho  trascritto  intero  il  Capitolo  dell’  Astante  per  poter 
giustificare  la  mia  meraviglia  che  un  funzionario  così  im- 
portante , così  ben  delineato , che  assicurava  la  pili  effi- 
cace continuità  del  servizio  sanitario  nell’  Ospedale,  fosse 
poi  abolito,  come  ho  detto,  dagli  Statuti  del  1G35,  e siano 
occorsi  quasi  tre  secoli  d’  esperimento  per  capacitarsi  di 
nuovo  dalla  sue  indispensabilità  (1). 


[1]  Ho  trascritto  questo  capitolo  tolto  dallo  statuto  bolognese,  per- 
chè non  ci  è pervenuto  quello  relativo  all’Astante  dell’Ospedale  di 
S.  Maria.  Ma  v’  hanno  forti  ragioni  per  credere  che  tra  1’  uno  e 1’  al- 
tro non  corresse  una  gran  differenza. 
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TV esperienza  maestra  infallìbile  delle  eose  chiaramente  ci 
dimostra  e ci  fa  poco  men  che  toccar  con  mano,  che  non  vi 
è alcuna  teppe  cosi  stabile,  ne  cosi  ferma  che  la  importunità 
dei  tempi  regolatrice  delle  h umane  vicende  e pii  accidenti  che 
alla  piornata  occorrono  non  rendano  mutabile , scudo  Dio 
solo  V essere  stabilissimo  et  immobile,  ancora  eh’  JEgli  dia  a 
tutte  le  cose  create  la  mutabilità  e la  mutatione. 

Quindi  è che,  sebbene  le  nostre  antiche  Constit utioni  fu- 
rono con  particolare  spirito  ordinate  e composte  fin  dal  prin- 
cipio  nulla  di  meno  perchè  altri  tempi,  altre 

cure,  altre  età  altri  costumi  richiedevano  mutatione  perì)  è 
parso  bene  agli  Ufficiali  e fratelli  dell ’ Archiconfr  ater  ulta 
farli  rivedere,  correggere  e riformare  non  mutandole  punto 
quanto  alla  sostanza 

Con  questo  proemio  d’ un  sapore  mistico  ad  un  tempo 
ed  evolutivo  incominciano  le  Regole,  Constitutioni  et  Or- 
dini proposti  dall’  Arciconfraternita  di  S.  Maria  ed  appro- 
vati dal  Cardinal  Gerolamo  Colonna  arcivescovo  di  Bolo- 
gna addì  26  Febbraio  1635  cimi  ime  tarnen  conditione  ut 
infra  duos  menses  per  aliquos  deputatos  Confi raternitatis  ab 
ea  Imbotte  ad  hoc  spettale  mandatimi  eius  nomine  accepten- 
tur  et  diserrare  promittantur  coram  Vie.  nostro  Generali  de 
qua  acceptatione  et  promissione  in  actis  infrascriptì  nostri 
Notaris  etc.  etc. 

Infatti  il  10  Maggio  del  medesimo  anno  Don  Zaccaria 
Pasquali  ni  si  presentava  in  Curia  con  mandato  dell’  Ar- 
ciconfraternita et , visìs  lectis  et  consuleratis  suprascriptis 
Statutis  et  Constitutionibus  omnia  acceptare  et  observare  pro- 
misit. 
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Queste  Regole,  Conslitutioni  etc.  stampate  subito  dopo 
1’  approvazione  arcivescovile  coi  tipi  di  Giacomo  Monti  di 
Bologna , sono  il  più  antico  documento  ufficiale  riguar- 
dante 1’  ordinamento  dell’  Ospedale,  giacché  non  possono 
a questo  proposito  meritare  alcuna  considerazione  i pochi 
ed  ingarbugliati  accenni  contenuti  nelle  antiche  regole  da 
noi  esaminate  nel  capitolo  precedente. 

Infatti , sopra  le  costituzioni  del  1035  si  modellarono 
quasi  tutti  gli  ordinamenti , che  furono  successivamente 
in  vigore  nell’  Ospedale,  a seconda  dei  mutamenti  ammi- 
nistrativi recati  dalle  vicende  politiche,  ed  oggi  ancora 
sono  ritenute  ed  esibite  come  le  basi  fondamentali  del 
nostro  Istituto. 

Constano  esse  di  37  capitoli,  la  maggior  parte  dei  quali 
si  occupa  delle  faccende  spirituali  della  Compagnia.  Su 
per  giù  sono  le  stesse  cose  dell’  antica  Regola  rimesse  un 
po’  a nuovo  secondo  le  esigenze  dei  tempi.  Ed  anche  la 
gerarchia  e le  rispettive  attribuzioni  sono  le  medesime 
dei  vecchi  Statuti  cosicché  noi  abbiamo  un  Priore  ( l’antico 
ordinario  ) , che  quantunque  abbia  voce  in  capitolo  nelle 
bisogne  temporali  esercita  essenzialmente  la  sua  giurisdi- 
zione sulle  cose  riguardanti  la  disciplina  della  compagnia 
e le  pratiche  religiose.  Esso  presiede  tuttavia  una  Con- 
gregazione di  nove  altri  personaggi , vero  consiglio  am- 
ministrativo e disciplinare,  così  composto:  Un  Camerlengo 
(antico  massaro),  che  è il  vero  Capo  dell’Amministrazione 
ed  il  direttore  supremo  dell’  Ospedale.  Due  Ministri,  che 
in  via  subordinata  esercitano  quasi  tutte  le  funzioni  del 
Camerlengo.  Due  Smelaci , che  sono  spesso  nominati  nel 
codice,  senza  che  vi  si  dica  quale  speciale  ufficio  abbiano 
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(probabilmente  erano  ispettori,  controllori).  Tre  Intonimi 
della  ragione  cioè  che  veggano  i conti,  et  il  Cancelliere;  (pre- 
sti ultimi  senza  stipendio  e quindi  facenti  parte  degli 
Ufficiali  con  voto  consultivo  e deliberativo. 

Dirò  a titolo  di  curiosità  die,  dopo  i suddetti  ufficiali, 
un  funzionario  ritenuto  degno  di  uno  speciale  capitolo  è 
il  Sag  vistano , del  quale  appunto  si  parla  subito  appresso 
il  Cancelliere  nel  Gap.  XVI,  che  incomincia  nientemeno 
così  : 

Non  vi  è alcuno  che  non  sappia  che  V ufficio  del  Sagre- 
stano è poco  meno  che  V Ufficio  d’ Angelo  e perciò  si  dovrà 
eleggere  persona  di  spirito ma  all’  infuori  di  prepa- 

rare il  lettorino  da  dire  le  orationi,  di  tenere  sempre  accesa 
la  lampada  e di  accudire  alle  candele  nel  tempo  e nel 
numero  richiesti  dall’  occasione  e fare  di  nuovo  quando 
sara  di  bisogno  e racconciare  le  discipline  rotte  da  dispen- 
sare ai  fratelli  non  gli  è conferita  altra  incombenza  che 
giustifichi  il  secentistico  paragone  dell’  angelo. 

Vi  sono  inoltre  quattro  ufficiali  di  sopranumero  detti 
Visitatori , due  detti  beni  de  V Ospitale , il  cui  Ufficio  è di 
visitare  e procurare  che  le  Possessioni,  Terreni,  Case  e beni 
di  Santa  Maria  siano  bene  tenuti , che  siano  fatti  li  fos- 
si   ufficio  codesto , che  dura  tuttora , ed  è eser- 

citato dalla  cosidetta  Commissione  di  Campagna;  due  vi- 
sitatori detti  poveri  infermi  nominati  settimana  per  setti- 
mana tra  i confratelli,  i quali  visitatori  havranno  cura  di 
visitare  gV  infermi  con  carità  esortandoli  a sopportare  con 
patienza  le  infermità;  s’  informeranno  se  il  Medico,  il  Ci- 
rugico  e gli  altri  operavi  di  casa  facciano  il  debito  loro. 
Havranno  l’ occhio  i suddetti  visitatori , quando  alcun  in- 
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fermo  stasse  pertinace  ne  volesse  obbedire  al  Capellano , Me- 
dico, Guardiano,  negando  di  volersi  confessare  e comunica- 
re (')  o di  volersi  lasciare  governare  con  cibi  o medicine  ra- 
gionevoli per  acquistare  la  sanità  dell ’ anima  e del  corpo . . . 

(1 2). 

Dopo  gli  ufficiali  della  Compagnia  e dell’  Ospedale 
venivano  gli  operavi  della  Casa,  ossia  il  personale  stipen- 
diato, che  si  componeva  di  un  fattore , un  Medico  tisico, 
un  Cirugico , uno  Spettale , un  guardiano  ammogliato  e 
due  servi  maschio  e femmina. 

Il  Fattore  era  nò  più  nè  meno  che  1’  attuale  agente 
di  campagna. 

Il  Cappellano , che  dovea  aver  stanza  nell’  Ospedale, 
oltre  alla  religiosa  aveva  anche  una  giurisdizione  discipli- 
nare , giacché  egli  non  comporterà  che  in  Casa  si  bestemi 
ne  si  facciano  altre  cose  illecite  e dishoneste,  ma  si  sforzerà 
di  far  si  che  tutti  della  famiglia  facciano  il  debito  loro  e se 
non  lo  faranno  faccia  loro  la  dovuta  correttone  e non  emen- 
dandosi ne  dia  relatione  al  Camerlengo. 

Il  Cappellano  teneva  inoltre  nota  di  quanto  possede- 
vano sulla  persona  gl’  infermi , consegnando  il  tutto  al 
guardiano  e curando  che  detta  roba  fosse  poi  riconsegnata 
a chi  di  ragione  o per  la  morte  o per  la  partenza  del 
degente  dall’  Ospedale. 

Il  medico  fisico  non  aveva  nessuna  funzione  direttiva. 


[1]  Coercizione  che,  fatta  ragione  dei  tempi,  non  deve  far  meraviglia. 

[2J  Questi  visitatori  non  erano  però  una  innovazione  del  1635.  Al- 
cuni abusi  verificatisi  nell’ospedale,  aveano  determinato  la  Compagnia 
ad  istituirli  nel  1632.  [vedi  libro  dei  partiti j. 


Era  mi  semplice  operario  di  Caaa , obbligato  solamente  a 
visitare  gli  Infermi  due  volte  al  giorno  la  mattina  e la  sera , 
toccare  il  polso , vedere  le  urine , ordinare  i medicamenti  et 
applicarli  secondo  il  bisogno,  indurre  gli  Infermi  alla  Sacra- 
mentai Confessione  conforme  alla  bolla  di  Pio  V e fare  in- 
torno ad  essi  ciò  che  far  deve  un  buon  Christiano  e carita- 
tivo Medico  e non  solo  faccia,  questo  con  gli  ammalati  che 
saranno  accettati  nell’  ospedale , ma  dia  compenso  e medichi 
gli  altri  che  verranno  di  giorno  in  giorno  a lui  per  simile 
bisogna  tuttocchè  non  stiano  alla  spesa  ordinaria  degli  altri 
infermi,  dalle  quali  ultime  parole  si  vede  come  fin  d’  al- 
lora funzionasse  un  ambulatorio. 

Il  Cirugico  era  nuli’  altro  che  un  flebotomo,  come  ve 
ne  sono  sempre  stati  negli  Ospedali  fino  a qualche  anno 
fa.  È curioso  che  mentre  non  richiedevasi  per  lui  la  Di- 
gnità del  Dottorato  avesse  poi  1’  obbligo  di  sostituire  anche 
per  lo  spazio  di  15  giorni  il  medico  fisico  malato  o co- 
munque assente. 

Lo  Spettale  dirigeva  la  farmacia  interna  per  uso  esclu- 
sivo dell’  Ospedale. 

Il  Guardiano  era  un  personaggio,  come  1’  antico  Priore, 
di  mansioni  piuttosto  complesse.  Aveva  in  consegna  sotto 
sicurtà  le  robbe  della  Casa  ed  insieme  alla  moglie  che  do- 
veva essere  gagliarda  partecipava  come  capo  infermiere 
al  servizio  sanitario  e sopraintendeva  al  buon  ordine  della 
famiglia.  Comandava  quindi  direttamente  gl’  infermieri  e 
più  era  portinaio,  sagrestano,  becchino,  dovendo  seppellire 
non  solo  i morti  dell’  ospedale,  ma  anco  gli  altri  che  saranno 
sepolti  alle  spese  di  detto  ospitale  e farà  loro  la  fossa  per 
amor  di  Dio, 
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Un  servo  ed  una  serva,  corrispondenti  ai  nostri  infer- 
ni ieri,  completavano  il  personale  sanitario. 

Ed  ora  alcuni  cenni  sulle  disposizioni  generali  e fon- 
damentali. 

Benché  V Ospedale  fosse  istituito  a beneficio  dei  po- 
veri della  terra , pare  che  i confratelli  bisognosi  non  vi 
fossero  accolti , ma  si  preferisse  farli  curare  a domicilio, 
come  si  deduce  dal  Capitolo  XXVI  del  codice  in  esame, 
dove  si  legge  : e quando  esso  infermo  ( fratello  o sorella  ) 
fosse  povero  e non  liavesse  del  suo , detti  Ufficiali  ( Camer- 
lengo , Ministri , Priore  ) procureranno  che  sia  provisto  di 
Medico , medicine  et  altre  cose  necessarie , raccordandosi  che 
schiene  per  ospitalità  siamo  obbligati  a tutti,  non  di  meno 
V ordine  della  stessa  carità  ordinatissima  c’  insegna  che  pri- 
ma doviamo  sovenire  a’  nostri  fratelli stando  bene 

avvertiti  di  non  lasciarli  mancare  cosa  alcuna 

e bisognando  pur  soccorrerli  s’ impegnino  e si  vendano  anche 
gli  istessi  beni  dell ’ Ospedale.  Questa  stessa  carità  si  usi  al- 
tresì verso  gli  ammalati  che  sono  nell’  Ospedale , acciò  veda 
il  Mondo  il  giovamento  del  prossimo  e si  dia  con  ciò  animo 
a riconoscere  questa  Casa  di  pietà  ed  albergo  di  misericor- 
dia   

Come  si  vede,  questa  non  è che  l’  antica  disposizione 
munita  di  una  spiegazione  giustificativa. 

Il  Capitolo  XXXI  contiene  le  regole  fondamentali  con- 
cernenti : 

/ 

1. °  Le  condizioni  di  accettazione  degli  infermi  (persone 
prive  di  aiuto  e di  governo,  ammalate  di  f cifre  o di  piaghe 
o d’  altri  simili  mali  ). 

2. °  Il  numero  ilei  letti  (secondo  la  capacità  e rendite 
del  luogo). 
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3.°  La  durata  della  degenza  (quivi  potranno  habitare  et 


ad  arbitrio  e coscienza  del  medico  ). 

4. °  Le  dimissioni  dei  guariti  (e  guariti  che  saranno  d’  or- 
dine del  medico  se  li  deve  dare  buona  licenza). 

5. °  I motivi  di  esclusione  ( non  siano  accettati  da  chi 
che  sia  persone  di  qualsivoglia  conditione,  che  siano  pazze  o 
aggravate  da  male  contagioso  o incurabile  come  infettati  di 
mal  Gallico,  leprosi,  tisici,  etilici,  rognosi  di  rogna  maligna, 
d*  ulceri , piaghe  serpeggianti  e che  possono  con  il  tatto  e 
pratica  attaccarsi  ai  sani  et  insomma  si  vieta  V accettare 
quegli  infermi  che  dal  Medico  saranno  giudicati  o bavere  in- 
fermità contagiosa  o incurabile  affatto  e di  questo  si  aggra- 
verà la  coscienza  di  lui  a cui  si  deve  stare  ). 

Termina  il  capitolo  col  supplicare  gli  Ufficiali,  che  sa- 
ranno prò  tempore  a fare  osservare  il  presente  statuto  come 
per  cui  è stato  istituito  questo  nostro  Ospitale. 


trattenersi  gl*  infermi  sintantoché  siano  guariti  e riliavuti 


CAPITOLO  V.° 


I>al  1635  alla  soppressione 
doli’  Arciconfraternita. 

•>$£?&<■ 


li  Statuti  clic  la  Compagnia  aveva  promulgato 
nel  1035  non  solamente  furono  da  essa  mante- 
nuti immutati  tino  all’epoca  della  sua  soppres- 
sione , ma  servirono  come  di  falsariga,  per  i piani  disci- 
plinari ed  amministrativi  clie  vennero  dopo,  facendo  sen- 
tire l’ influenza  loro  perfino  sugli  ordinamenti  onde  at- 
tualmente si  regge  il  nostro  Istituto. 

E fa  meraviglia  lo  studio  costante  posto,  in  una  serie 
così  lunga  di  anni,  dagli  Ufficiali  e dai  fratelli  di  osser- 
vare e far  osservare  scrupolosamente  quanto  era  prescritto 
dal  loro  codice,  tanto  da  opporsi  fieramente  perfino  ai- 
fi  autorità  ecclesiastica,  quando  essa  accennava  a volerne 
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fare  a meno , (’)  e da  emanare  ordini  esagerati , siccome 
quello  elio  i medici  dovessero  giurare  la  visita  fatta  ai 
malati  da  riceversi  nell’  Ospedale,  acciocché  le  norme  sta- 
bilite per  le  ammissioni  non  venissero  menomamente  vio- 
late. (1 2). 

Ciò  non  di  meno,  per  ragioni  di  opportunità  ammini- 
strativa, dovettero  gli  Ufficiali  ed  i fratelli  rassegnarsi  a 
qualche  innovazione. 

Abbiamo  visto,  esaminando  gli  antichi  Statuti,  un  cu- 
rioso fatto  e cioè  che  salvo  il  fattore  od  un  po’  anche 
il  priore  dell’  ospedale , non  v’  erano  impiegati  ammini- 
strativi di  sorta.  Gli  ufficiali  facevano  tutto.  Ma  per 
quanto  semplice  e sbrigativa  fosse  allora  la  maniera  di 
condurre  gli  affari,  certo  è che  l’ importanza  sempre  cre- 
scente dell’  azienda  veniva  ad  imporre  agli  ufficiali  e spe- 
cialmente al  Camerlengo,  capo  dell’  Amministrazione,  un 
sovracarico  tale  di  lavoro  da  non  poter  più  bastare  nè  il 
tempo,  nè  le  forze,  nè  1’  ottima  loro  volontà. 

E già  nel  1617  insorgevano  lamenti  contro  1’  opera  im- 
perfetta e disordinata  del  Camerlengo,  che  se  ne  scusava 
adducendo  1’  eccessiva  gravezza  del  mandato  affidatogli  ; 
scusa  che  gli  fu  menata  buona  dalla  Compagnia,  la  quale 
trovò  opportuno  di  mettergli  a latore  un  computista  eletto 
fra  gli  uomini  dello  Ospitale.  Infatti  negli  Statuti  del  1635 
noi  troviamo  nel  novero  degli  impiegati  anche  questo 
computista , senza  però  che  vi  si  dica  parola  del  suo  uf- 
ficio. E veramente  i capitolati  di  questo  funzionario  non 


[1]  Libro  dei  partiti  1679. 

[2]  Ibidem  ITTI. 
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furono  fatti  ed  approvati  elio  nel  1040,  e noi  vediamo  in 
essi  conferito  a lui  alcune  attribuzioni  che  sarebbero 
state  più  proprie  ad  un  economo. 

Ma  coir  andar  del  tempo  anche  questo  provvedimento 
si  dimostrò  insufficiente , tanto  che  nel  1691  non  v’  era 
ormai  piu  alcuno  a cui  bastasse  1’  animo  di  accettare  la 
carica  di  Camerlengo. . . . atteso  il  grave  peso  che  porta  que- 
sto maneggio  dacché  si  sono  accresciute  le  entrate  per  mezzo, 
delle  eredità  , che  sono  state  lasciate  a questo  pio  luogo , in 
maniera  che  non  si  troverà  da  qui  avanti  chi  voglia  soccom- 
bere a così  insopportabile  aggravio.  (x) 

La  Compagnia  deliberò  allora  di  nominare  un  economo, 
al  quale  resti  addossato  tutto  il  peso  di  questo  maneggio  con 
la  sopraintendenza  del  signor  Camerlengo,  e questa  delibera- 
zione insieme  coi  capitoli  del  nuovo  funzionario  furono 
mandati,  per  la  necessaria  approvazione,  che  venne  tosto 
concessa , alla  curia  arcivescovile  accompagnati  dalla  di- 
chiarazione che  con  la  nomina  di  un  economo  s’ inten- 
deva abolita  la  carica  di  computista  il  quale  restava  per 
così  dire  compenetrato  nel  primo.  E questa  compenetra- 
zione durò  fino  al  1766  nel  qual  anno  si  trovò  opportuno 
di  scindere  gli  uffici  e rinominare  un  computista  che  aiu- 
tasse 1’  economo  e tutte  due  insieme  il  Camerlengo. 

Oltre  a queste  modificazioni  organiche  e quelle  che 
riguardano  la  farmacia  di  cui  parleremo  in  seguito,  po- 
che e di  poca  importanza  furono  le  altre  apportate  agli 
Statuti  del  1635. 


[]J  Ibidem  2 Gennaio  1691. 
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Nel  1639  si  riparò  ad  un  difetto  dei  medesimi  circa  i 
requisiti  d’  ammissione  all’  Ospedale , decretando  che  fos- 
sero respinti,  salva  1’  urgenza,  i forestieri  infermi  non  do- 
miciliati a Cento. 

Nel  1681  gli  Ufficiali  si  preoccupavano  delle  spese,  che, 
in  forza  del  Capitolo  XXV  delle  Costituzioni,  la  Confra- 
ternita era  costretta  a sostenere  per  raccogliere  e provve- 
dere agli  Esposti . ...  e per  V inconveniente  del  pregiudizio, 
che  ne  nasce  con  essersi  fatta  famigliare  tal  espositione  a 
questo  Pio  Luogo  di  tali  creature,  essendone  stati  esposti  in 
brevissimo  tempo  alquanti.  Però  per  le  spese  che  accadono  a 
quest’  Hospitale  in  trasmettere  tali  esposti  è necessario  fare 
qualche  decreto  per  lo  sgravio  della  presente  congregatione,  la 
quale  determina  che  mentre  si  venghi  in  cognitione  del  padre 
o della  madre  anche  con  V aiuto  del  B razzo  secolare  o Re- 
golare si  sforzino  al  reintegramento  di  quanto  sarà  occorso 
spendere  con  supplicare  Mons.  Vicario  Generale  di  Bologna 
per  V approvazione  del  presente  decreto  con  dirogare  anche 
alla  Pegola  di  questo  Luogo,  che  ordina  al  capitolo  di  tali 
esposti  che  siano  mandati  a spese  di  questo  Luogo  quando  li 
genitori  non  li  possono  tenere.  (1). 

Ho  citato  tutta  questa  motivazione  perchè,  in  un  mo- 
mento come  l’attuale  in  cui  si  è voluto  suscitare,  senza 
risolverla  che  parzialmente , superficialmente  e quasi  di 
sorpresa  in  alcun  luoghi , la  grossa  questiono  degli  ille- 
gittimi, giova  far  notare  ai  presenti  e futuri  riformatori, 
come  la  pensassero  i nostri  antichi  in  questa  materia.  E 


1 1]  Ibidem  16  Agosto  e 1 Ottobre  1681. 


mi  pare  che , mentre  noi  ci  trastulliamo  intorno  agli  ef- 
fetti di  un  incivile  stato  di  cose,  quelli,  meno  accademici 
di  noi,  mirando  direttamente  alle  cause,  aprissero  logica- 
mente la  via  ad  una  cura  specifica  del  male.  Poiché  è 
inutile  crearsi  delle  illusioni.  Noi  non  faremo  elle  appli- 
care dei  pannicelli  caldi  finché  non  avremo  il  coraggio 
di  sbarazzarci  di  tutta  quella  muffa  medioevale , da  cui 
alcune  nostre  costituzioni  sono  inquinate.  I nostri  vecchi, 
con  la  ricerca  della  paternità  e della  maternità,  e con  le 
responsabilità  civili  addossate  agli  autori  riconosciuti  di 
prole  illegittima,  aveano  fatta  molto  più  strada  e migliore 
di  noi  nella  soluzione  del  grave  problema. 

Non  appare  dai  documenti  in  qual  modo  la  Curia 
abbia  risposto  alle  istanze  de’  Confratelli.  Certo  è però 
che  la  ricerca  dei  genitori  di  figli  illegittimi  esposti  ai- 
fi  Ospedale  fu,  in  seguito,  sempre  praticata  ed  anche  aiu- 
tata dall’Autorità  e,  nei  casi  di  riconoscimento , la  Com- 
pagnia veniva  esonerata  da  ogni  aggravio,  quando  i ge- 
nitori riconosciuti  fossero  stati  nella  condizione  di  poter 
tenere  e provvedere  alla  loro  prole.  Ma  fi  esonero , come 
era  richiesto  dagli  Ufficiali  nella  deliberazione  sopra  rife- 
rita, ossia  l’abrogazione  del  Capitolo  XXV  degli  Statuti, 
non  fu  concessa  che  molto  più  tardi  quando  quel  peso, 
anche  nel  caso  in  cui  non  fosse  stato  possibile  rinvenire 
i parenti  dell’  esposto,  fu  tutto  addossato  al  Municipio. 

Abbiamo  visto  nelle  Costituzioni  del  1035  come  tutto 
il  personale  sanitario  si  componesse  di  un  medico  fisico , 
di  un  cirugico  senza  dignità  dottorale,  d’ uno  spetiale,  di  un 
priore  e di  sua  moglie,  non  che  di  due  infermieri,  uno  per 
ogni  sezione.  In  prosieguo  di  tempo  essendo  aumentato  il 
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numero  dei  letti  e cresciuta  1’  affluenza  dei  malati  (])  si 
trovò  clic  codesto  personale  sanitario  era  insufficiente. 
8’  incominciò  allora,  ma  non  appare  bene  in  qual  anno,  a 
pretendere  un  laureato,  un  dottore  anche  per  la  cura  dei 
malati  di  chirurgia  e così  noi  troviamo  già  nel  1709  ad- 
detti all’  Ospedale  due  medici , 1’  uno  fisico  e 1’  altro  chi- 
rurgo. Quest’  ultimo  aveva  sotto  di  se  un  chirurgo  sem- 
plice , il  quale  nel  1754  veniva  nominato  dal  Chirurgo 
primario  e confermato  dalla  Congregazione  degli  Ufficiali. 
Curioso  è 1’  obbligo  fatto  ai  due  chirurghi  suddetti  di  as- 
sistere giornalmente  alle  visite  del  medico  tisico. 

Nel  1730  funzionavano  già  un  sotto  infermiere  ed  una 
sotta  infermiera. 

Nel  1783  il  Cardinal  Giovanetti  lanciò  un’  ordinanza 
in  forza  della  quale  non  si  dovevano  ammettere  al  voto 
i confratelli  minori  di  23  anni  e ad  alcuna  carica  quelli 
inferiori  ai  25.  Di  più  si  pose  in  atto  quanto  era  stato 
già  da  qualche  tempo  ventilato  ed  approvato  in  massima 
che,  quando  erano  più  confratelli  appartenenti  alla  stessa 
famiglia,  non  più  di  due  avessero  diritto  di  voto. 

Anche  fu  stabilito  allora  che  la  nomina  degli  Ufficiali 
e dei  funzionari  non  si  facesse  più  a voto  palese , come 
era  tassativamente  prescritto  fin  dai  più  antichi  statuti, 
bensì  a scrutinio  segreto. 

Finalmente  fu  deciso , in  questo  tempo , che  il  con- 
fratello da  eleggersi  dovesse  essere  civile  e saviamente  e 


[1]  Verso  il  1713,  i malati  accolti  in  un  anno  salivano  già  alla  ci- 
fra di  600. 
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civilmente  educato.  Queste  nuove  tendenze,  dirò  così , ari- 
stocratiche della  Compagnia,  oltre  ad  essere  una  conse- 
guenza della  maggior  gentilezza  dei  tempi , erano  anche 
dovute  al  fatto  che  l’ importanza  e le  difficoltà  dell’  a- 
zienda  esigevano  un  livello  intellettuale  nella  Compagnia 
più  alto  che  per  il  passato  ; nè  io  sarei  alieno  dal  credere 
ancora  che  a prendere  tale  determinazione  avesse  data 
una  spinta  il  desiderio  di  ottenere , con  la  diminuzione 
dei  fratelli  bisognosi , la  naturale  diminuzione  ed  anche 
la  soppressione , ove  fosse  stato  possibile , di  certi  diritti 
che,  come  abbiamo  visto  nell’esame  degli  Statuti  al  Ca- 
pitolo XXYI,  costituivano  per  la  Compagnia  un  aggravio 
non  indifferente  e,  diremo  così,  privilegiato. 

Dal  1635  alla  sua  soppressione  la  Confraternita  oltre 
alle  suddette  modificazioni  organiche,  diede  opera  a risol- 
vere non  poche  e gravi  quistioni.  Io  non  parlerò  di  quelle 
di  indole  puramente  finanziario , che  furono  parecchie  e 
tutte  abbastanza  ben  condotte  nell’interesse  dalla  Com- 
pagnia e dell’  Ospedale.  Accennerò  prima  di  tutto  alle 
molte  brighe  eli’  essa  ebbe  a proposito  della  cura  della 
soldatesca  di  guarnigione,  o di  passaggio  per  Cento. 

Xel  1630  il  Cardinal  Legato  di  Ferrara,  con  un  atto 
di  vera  soperchierà , aveva  addossato  all’  Ospedale  il  ca- 
rico gratuito  o semigratuito  di  accogliere  e curare  i sol- 
dati. L’ imposizione  pare  che  durasse  un  decennio  senza 
aperta  opposizione  per  parte  della  Compagnia.  Finalmente 
se  ne  stancò  essa  e si  agitò  a Ferrara  perchè  quel  Legato 
provvedesse  lui  al  locale  non  che  alla  cura  de’  suoi  mi- 
litari malati.  Fu  in  questa  occasione  che  anche  il  medico 
dell’  Ospedale  protestò  contro  l’ imposizione  di  curar  gra- 


— 88  — 


tintamente  i soldati,  ma  la  Confraternita  gli  diede  torto; 
cosicché  si  verificò  il  caso  alquanto  curioso  che  chi  si  la- 
mentava di  dover  accogliere  militari  dava  sulle  mani  a 
chi  si  lamentava  di  doverli  curare.  E , a quanto  pare,  la 
Compagnia  non  aveva  in  ciò  tutta  la  ragione  da  parte 
sua.  Tanto  è vero  che , dopo  che  il  medico  per  tale  mo- 
tivo chiese  ed  ottenne  le  dimissioni,  essa  trovò  necessario 
di  prescrivere  al  nuovo  eletto  1’  obbligo  di  curare  tutti 
quelli  che  gli  Ufficiali  credevano  bene  di  ammettere  ai- 
fi  Ospedale;  il  che  vuol  dire  che  nei  precedenti  capitolati 
del  medico  vi  era  qualche  oscurità  o qualche  ommissione 
al  riguardo. 

Sembra  che,  in  seguito  alle  proteste  della  Compagnia, 
nel  1642  si  provvedesse  alla  cura  dei  soldati  raffazzonando 
ad  uso  infermeria  un  locale  nelle  case  dei  Mendicanti; 
ma  sembra  ancora  che  questo  aggravio,  che  era  stato  ad- 
dossato al  Comune , finisse  per  ricadere  sull’  Ospedale  di 
S.  Maria,  poiché  la  questione  della  spedalità  ai  militari 
torna  a preoccupare,  poco  dopo,  i Confratelli.  Se  non  che, 
tali  e tante  sono  le  loro  rimostranze,  che  finalmente  ne 
restano  esonerati.  Le  cose  rimangano  tranquille  fino  al 
1701,  nel  qual  anno  si  torna  a chiedere  l’ammissione  dei 
soldati.  La  Compagnia  risponde  affermativamente,  purché 
si  stia  agli  Statuti  e si  paghino  le  rette.  E così  resta  fis- 
sato in  via  provvisoria  ; ma  poi  vedendo  che  1’  Ospedale 
ci  veniva  a perdere  materialmente  e moralmente  si  ri- 
corre all’  Arcivescovo  di  Bologna,  perchè  liberi  con  la  sua 
autorità  la  Compagnia  da  così  oneroso  impegno,  addu- 
cendo  essa  a propria  difesa , che  dopo  tutto  non  si  può 
invocar  contro  di  lei  ragione  alcuna  di  forza  maggiore, 
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giacché  i soldati  malati  possono  ben  trovar  ricovero  nel- 
l’ infermeria  raffazzonata  ad  hoc  nel  1(>42. 

Ciò  non  di  meno  continuano  ad  essere  mandati  al- 
1’  Ospedale  i militari  e si  arriva  a tal  punto  , da  esser 
costretti  gli  Ufficiali  ad  accettare  anche  quelli  affetti  da 
morbi  celtici , e ciò  in  aperta  opposizione  agli  Statuti  c 
ad  evidente  e prossimo  pericolo  degli  altri  degenti.  Al- 
lora i Confratelli  perdono  la  pazienza  e si  appigliano  al 
disperato  partito , piuttosto  che  sottostare  a così  vergo- 
gnosa imposizione,  di  chiudere  1’  Ospedale  e curare  i loro 
malati  a domicilio.  Interviene  1’  Arcivescovo  di  Bologna 
per  accomodar  le  cose  e indurrre  il  Legato  di  Ferrara  a 
più  miti  consigli.  E viene  a Cento  un  commissario  per 
concludere  1’  affare , ma  esibisce  una  offerta  tale , che  la 
Compagnia  se  ne  offende.  Bipete  i suoi  buoni  uffici  l’Ar- 
civescovo, che  in  sostanza  era  più  propenso  a favorire  il 
Legato  che  a dar  ragione  alla  Compagnia , e viene  pro- 
posta una  nuova  offerta  parimenti  rifiutata.  Alla  fine  si 
stabilisce,  addì  2 Maggio  1703  che  il  Comune  prenda  in 
affitto  dalla  Compagnia  alcune  case,  e vi  faccia  esso  e vi 
mantenga  un  ospedale  pei  soldati  dei  quali  la  Confra- 
ternita non  voleva  assolutamente  sapere.  E così  dopo  più 
che  mezzo  secolo  di  lotta  i Confratelli  con  la  consueta  te- 
nacia riescono  per  allora  a spuntarla. 

Altre  brighe  ebbe  la  Compagnia  coll’  autorità  tutoria 
arcivescovile.  Incominciò  il  Card.  Colonna,  quello  stesso, 
che  aveva  approvati  gli  Statuti  del  1G35,  ad  abusare  della 
nomea  di  danarosa  che  godeva  l’ Arciconfraternita  col- 
l’ invitarla  a pagare  due  ducatoni  al  mese  al  Presidente 
dei  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  per  far  la  carità  ai 
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bisognosi  di  Bologna.  Era  per  parte  del  Cardinale  un  farsi 
bello  delle  penne  del  pavone , e per  parte  della  Compa- 
gnia un  onere  se  non  molto  grave  certo  molto  strano. 

Ma  quello  che  più  sorprese  ed  addolorò  i Confratelli  fu 
la  disposizione  data  nel  1705  dal  Cardinal  Buoncompagni 
in  forza  della  quale  il  Commissario  arcivescovile  dovea 
intervenire  a tutte  le  adunanze  sia  generali  dei  confra- 
telli, sia  particolari  degli  Ufficiali  delle  Confraternite,  Com- 
pagnie e Congregazioni  della  terra  di  Pieve  e di  Cento  sotto 
pena  di  incorrere,  diceva  il  Cardinale,  nella  nostra  indigna- 
zione ed  altre  pene  a nostro  arbitrio  in  caso  di  contravvenzione. 

Nulla  vi  poteva  essere  di  più  inconsulto  e , diciamo 
pure,  di  più  odioso  di  questa  poliziesca  disposizione.  I 
Confratelli  vi  si  ribellarono  ed  allegando  che  le  Costitu- 
zioni sinodali  del  1690  prescrivevano  che  soltanto  per  la 
rinnovazione  annuale  degli  ufficiali  delle  Confraternite 
era  necessario  fi  intervento  del  parroco  ( Innoventur  quo- 
tannis  officiales  Corani  Parodio)  protestarono  di  voler  con- 
tinuare a tener  le  adunanze  degli  Ufficiali  senza  alcun 
intervento  di  estranei.  La  fiera  resistenza  della  Compa- 
gnia ebbe  ragione  dell’  ingiusta  pretesa  del  Cardinale  Ar- 
civescovo ed  il  decreto  fu  revocato. 

Ma  dove  1’  autorità  episcopale  non  ebbe  tutti  i torti 
fu  nel  1716  allorché  per  cause  note  all’ Arcivescovo , fu  im- 
posto all’  Arciconfraternita  che  non  ardiscili  sotto  qualsi- 
voglia titolo  o causa  o pretesto  nelle  sue  funzioni  tanto  nella 
sua  chiesa  od  oratorio  quanto  fuori  di  esso  fare  alcuna  sorta 
di  musica  sotto  pena  alti  ufficiali  e ai  Confratelli  di  scudi 
ducento  d’  oro  da  applicare  a luoghi  et  usi  presenti  et  altre 
corporali  ad  arbitrio  secondo  la  qualità  dei  casi  e delle  persone. 
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La-  Compagnia  naturalmente  se  ne  risentì,  ma  stavolta 
1’  Arcivescovo  non  si  smosse,  anzi  con  un  atto  d’ imperio, 
non  mai  più  visto  nei  tempi  anteriori,  ordinò  che  gli  si 
portassero  immediatamente  i libri  d’  amministrazione  del- 
1’  Arciconfraternita  per  farli  accuratamente  esaminare. 

I libri,  però,  furono  trovati  in  regola  e vennero  resti- 
tuiti con  promessa , per  parte  del  Vicario  arcivescovile, 
che  si  sarebbe  egli  adoprato  per  la  faccenda  della  musica. 
Ma  l’ autorizzazione  del  Cardinale  si  faceva  aspettare, 
onde  il  buon  Priore  andava  dicendo  a chi  glie  ne  chie- 
deva il  perche , che  anche  lui  non  poteva  raccapezzarsi 
circa  1’  origine  di  così  ferma  proibizione. 

E in  verità  dopo  che  nei  libri  d’  amministrazione  V ar- 
civescovo non  aveva  trovato  irregolarità  ed  inutilità  di 
spese  si  dovrebbe  escludere  che  le  ragioni  della  suddetta 
proibizione  fossero  d’ indole  economica.  Ma  per  certi  in- 
dizi , che  quà  e là  fanno  capolino  nelle  questioni  avute 
dalla  Compagnia  con  altre  istituzioni  chiesastiche,  non  par- 
rebbe infondato  il  sospetto  che  cotali  brighe  fossero  pro- 
curate ai  Confratelli,  per  motivi  di  gelosia  e di  concorren- 
za, da  occulti  ed  interessati  maneggiamenti. 

Comunque  sia  1’  Arciconfraternita  largheggiava  vera- 
mente un  po’  troppo,  sopratutto  nelle  spese  di  culto,  met- 
tendosi in  contraddizione  con  sè  stessa  che  s’  andava  con- 
tinuamente lagnando  dei  crescenti  bisogni  dell’  ospedale. 
Del  resto  era  meno  colpa  degli  uomini  che  della  istitu- 
zione. Per  le  loro  tendenze  festaiuole  le  Società  religiose 
sono  proverbiali , e la  Compagnia  non  poteva  natural- 
mente essere  da  meno.  Essa  poi,  che  aveva  tanti  motivi 
di  sentire  altamente  di  sè  stessa , si  studiava  sempre  di 
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far  le  cose  in  ragione  della  sua  dignità,  e però  le  sue 
feste  brillavano  per  gran  lusso  di  lumi,  di  musiche  e di 
addobbi,  permettendosi  di  stipendiare  un  maestro  di  canto 
e perfino  un  funzionario  speciale  per  le  processioni,  lo 
scalco.  Ed  ogni  avvenimento  diventava  pretesto  o motivo 
di  una  festa , fosse  la  liberazione  di  un  condannato  o la 
donazione  di  un  pezzo  d’  osso  di  S.  Antonio  ( 1725  ).  E 
giacche  sono  sull’  argomento  dirò  di  un  altro  curioso  ce- 
spite di  spesa  voluttaria  costituito  dalle  così  dette  brac- 
ciatelle (’)  che  ogni  anno  venivano  distribuite  agli  Uffi- 
ciali, ai  Confratelli,  all’Arciprete,  ai  preti,  impiegati,  sa- 
lariati tutti  della  Chiesa  e dell’  Ospedale  di  S.  Maria. 
Una  volta  una  congregazione  di  saggi  Ufficiali  le  abolì, 
allegando  che  le  spese  di  carità  erano  cresciute , ma  poi 
furono,  fra  gli  applausi  dei  Confratelli,  ripristinate  e man- 
tenute proprio  in  un  tempo  in  cui  la  Compagnia  dovette 
impegnare  al  Monte  di  Pietà  alcuni  capi  d’ argenteria 
della  sua  Chiesa  per  rinsanguare  l’ esausta  cassa  dei- 
fi  Economo. 

Insomma  la  Confraternita  spendeva  troppo  in  cose 
non  necessarie  a danno  dell’  Ospedale  e,  per  quanto  l’Ar- 
civescovo non  fondasse  sopra  questa  considerazione  il  suo 
rifiuto  di  concedere  la  musica,  quel  rifiuto,  almeno  negli 
effetti,  era  opportuno  e ben  mantenuto. 

Sorgente  di  ben  più  gravi  preoccupazioni  e di  mag- 
giori spese  per  la  Compagnia  fu  lo  stabile  dell’  Ospedale. 


[1]  Ciambelle.  Queste  furono  cagione  anche  di  grandi  malumori  e 
d’  espulsione  di  fratelli  dalla  Compagnia. 
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Abbiamo  visto  come  nel  1340  fossero  comprate  ed  adattate 
ad  uso  ospedale  alcune  case  attorno  alla  Chiesa  di  Santa 
Maria.  Questo  adattamento,  oltre  ai  difetti  propri  d’  ogni 
adattamento,  aveva  anche  l’altro  d’esser  fatto  in  un  tempo, 
in  cui  le  esigenze  igieniche  specialmente  ospedaliere  non 
erano  certo  esagerate.  Pare  inoltre  che  si  facessero  al- 
lora le  cose  con  molta  parsimonia , sicché  non  è difficile 
immaginarsi  il  genere  d’  edifìcio  sorto  in  così  sfavorevoli 
circostanze.  Bisogna  però  dire  che  a rendere  sempre  più 
grave  la  insufficienza  statica  ed  igienica  del  fabbricato 
primitivo  concorse  in  gran  parte  l’ incuria  di  ben  due  se- 
coli , onde  verso  la  metà  del  Secolo  XVII  1’  edificio  del- 
1’  Ospedale  e la  residenza  della  Compagnia  erano  in  edi- 
zioni addirittura  deplorevoli. 

Xel  1639  si  avvertì  finalménte  il  bisogno  di  fabbricare 
e si  fece  il  progetto  di  una  infermeria  nuova  per  le  donne, 
che  la  vecchia  minacciava  rovina.  La  grossa  spesa  occor- 
rente spaventò  la  Confraternita  che  rimediò  all’  urgenza 
con  alcuni  piccoli  lavori  di  ripiego.  Dopo  una  lunga  suc- 
cessione di  piccoli  e grossi  instauri,  nel  1681  si  provvide 
all’  infermeria  degli  uomini  rifacendola  di  pianta,  e negli 
anni  successivi  si  fece  un  nuovo  ricovero  dei  pellegrini, 
essendosi  dovuto  usufruire  del  vecchio  per  ampliare  gli 
annessi  delle  infermerie  ed  altri  locali  di  basso  servizio. 

Nel  1684  tornava  in  scena  il  dormitorio  delle  donne 
che,  come  abbiamo  visto,  aveva  bisogno  d’essere  rifatto  fin 
dal  1639.  Esso  era  addirittura  cadente,  sicché  si  preparò 
d’  urgenza  un  progetto  clic  venne  1’  anno  dopo  approvato 
dalla  Congregazione  generale  ed  immediatamente  ese- 
guito. Nel  1696  si  fabbricarono  le  camere  di  convalescenza 


presso  le  infermerie.  Ma  nel  1701  il  dormitorio  degli  uo- 
mini  rifatto  a nuovo  nel  1G81  minacciava  esso  pure  di 
rovinare.  Tre  anni  dopo,  non  ostante  i restauri  eseguiti, 
si  trovava  nelle  stesse  condizioni.  Seguirono  ancora  altre 
serie  di  piccoli  e grandi  lavori , per  lo  più  insufficienti, 
talché  gli  ufficiali  impressionati  di  queste  continue  ed 
inefficaci  spese  di  rabberciamenti  pensarono  di  chiamare 
un  architetto  di  Bologna  il  quale  presentasse  un  disegno 
mediante  il  quale  tutte  le  altre  fabbriche  dovessero  essere  con- 
siderate. Era  appunto  quello , che  si  sarebbe  dovuto  fare 
tanto  tempo  prima.  Ma  un’  economia  male  intesa  e la 
mancanza  di  un  concetto  organico  generale  aveva  con- 
dotto la  Compagnia  là  dove  sogliono  arrivare  le  ammi- 
nistrazioni che , per  voler  spender  troppo  poco  e senza 
criterio , finiscono  poi  per  non  aver  mai  terminato  di 
spendere. 

Il  progetto  dell’  architetto  bolognese  molto  probabil- 
mente spaventò  la  Confraternita  la  quale , dopo  averlo 
trascinato  parecchi  anni  allo  stato  di  pio  desiderio , con- 
cluse per  metterlo  a dormire  in  Archivio.  Intanto  1’  in- 
fermeria maschile  cascava,  nel  1713  tuttavia,  da  ogni 
parte,  e «allora  con  rinforzi  di  sproni  e di  pilastri  fu  ri- 
parato alla  meglio  e non  se  ne  parlò  più. 

Aon  così  accadde  però  della  Chiesa  a dell’  Oratorio. 
Anche  questi  erano  ridotti  in  pessimo  stato,  ma  dopo 
averci  pensato  e ripensato  parecchi  anni,  come  al  solito, 
si  finì  per  eseguire  progetti  relativamente  sontuosi  che 
costarono  alla  Compagnia  migliaia  e migliaia  di  scudi. 

La  farmacia  fu  sempre  per  l’Ospedale  nostro  un  grave 
problema  da  risolvere  e per  conseguenza  origine  di  molte 
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preccupazioni , di  contìnui  mutamenti  ed  anche  di  non 
lievi  errori. 

Secondo  gli  Statuti  del  1635  la  farmacia  doveva  es- 
sere interna  ed  esercitata,  per  uso  esclusivo  dell’  Istituto, 
da  un  operario  di  Casa,  lo  Spetiale.  Ma  g’ià  fin  dal  1607 
la  Compagnia,  oltre  a somministrare  i medicinali  ai  men- 
dicanti ed  ai  poveri  della  città,  vagheggiando  il  progetto 
di  aprire  la  propria  officina  al  pubblico , aveva  sempre 
avuto  cura  di  aggiungere  ai  capitolati  de’  suoi  farmacisti 
la  clausola  eh’  essi  sarebbero  stati  obbligati  a servire  an- 
che nel  caso  che  quel  progetto  si  fosse  realizzato.  Tut- 
tavia questo  rimase  lungo  tempo  allo  stato  di  pio  desi- 
derio ed  anche  nel  1747,  quando  le  spese  di  farmacia 
erano  o sembravano  così  eccessive  da  indurre  la  Com- 
pagnia a chiamare  il  farmacista  dell’  ospedale  della  Vita 
di  Bologna  per  riformare  il  servizio,  costui,  miglioratolo 
alquanto,  lasciò  in  sostanza  le  cose  coni’  erano  prima. 

Fu  soltanto  nel  1789  che  gli  Ufficiali  ed  i Confratelli 
deliberarono  finalmente  di  aprire  al  pubblico  la  spezieria 
dell’  Ospedale.  S’ erano  fissi  in  mente  che  codesto  eser- 
cizio pubblico  avesse  a portare  un  gran  vantaggio  all’  I- 
stituto,  donde  gli  sforzi  più  assidui  e l’uso  di  tutti  i mezzi 
per  arrivare  allo  scopo. 

8’  incominciò  col  provocare  una  dichiarazione  scritta  e 
firmata  dai  medici  dell’  Ospedale,  circa  la  convenienza  di 
questo  nuovo  assetto  del  servizio  farmaceutico.  Si  affermò 
che  uno  dei  motivi  di  cotale  determinazione  era  quello 
di  erigere  coi  guadagni,  che  non  potevano  mancare,  un 
ospedale  per  i poveri  cronici,  avendosi  dovuto  rifiutare  il 
legato  Valeriani  per  l’ impossibilità  di  eseguirne  le  pre- 


scrizioni.  Si  arrivò  perfino  a dichiarare  esplicitamente  che 
una  delle  ragioni , per  la  quale  la  Confraternita  voleva 
aprire  al  pubblico  la  propria  farmacia , era  anche  quella 
di  fornire  alla  città  un  servizio  farmaceutico  conveniente, 
essendo  le  altre  farmacie  così  mal  provviste  e così  mal 
condotte  da  costringere  i cittadini  a procacciarsi  le  me- 
dicine fuori  di  paese.  Era  un  guanto  di  sfida  lanciato  agli 
speziali  di  Città,  dai  quali  fu  infatti  raccolto  con  lo  strin- 
gersi in  lega  di  resistenza  e ricorrere  energicamente  alle 
autorità  competenti. 

hTon  mancarono  allora  gli  Ufficiali  di  giustificare  la 
presa  determinazione  con  molto  calore  e con  molta  insi- 
stenza presso  i’  Arcivescovo , il  quale  però  era  così  poco 
favorevole  al  progetto  da  desiderare  precisamente  il  con- 
trario, vale  a dire,  che  si  chiudesse  la  farmacia  interna, 
e 1’  Ospedale  si  provvedesse  di  medicine  dal  di  fuori.  Ma 
nell’  occasione  di  una  sua  visita  pastorale  il  Camerlengo 
c gli  altri  ufficiali  seppero  così  ben  circuire  1’  Eminentis- 
simo, da  indurlo  a mostrarsi  un  po’  più  arrendevole  ai  de- 
sideri della  Compagnia.  Tornato  però  il  Cardinale  a Bo- 
logna la  faccenda  della  farmacia  fu  messa  in  tacere  e 
quando  i confratelli  ardirono  rammentarla  a Sua  Emi- 
nenza, questi  rispose  seccamente  elio  una  volta  promesso 
non  aveva  bisogno  di  essere  sollecitato  d’  avantaggio , il 
che,  a buon  intenditore,  voleva  significare  che  sull’Ar- 
civescovo non  c’era  «la  fare  assegnamento.  Infatti  la 
Curia  di  Bologna  si  dichiarò  nuovamente  contraria  onde 
la  Confraternita,  che  voleva  spuntarla  ad  ogni  costo,  a- 
vanzò  un’istanza  al  Papa,  non  senza  essersi  prima  pro- 
curati a.  lioma  potenti  appoggi  ed  abili  e sicuri  sollecita- 


tori.  Cotanto  agitarsi  fu  finalmente  coronato  da  successo 
poiché  nel  1791  arrivò  da  Roma  un  exequatur  del  Pon- 
tefice per  1’  apertura  al  pubblico  della  farmacia  dell’  ospe- 
dale. Fu  una  bella  vittoria  senza  dubbio , ma  nell’  inte- 
resse dell’  ospedale  sarebbe  stato  meglio  che  la  Compagnia 
fosse  stata  sconfitta. 

L’ orizzonte  intanto  si  oscurava , e già  scendevano 
d’  oltr’  alpe  le  prime  avvisaglie  di  quella  grande  tempe- 
sta, che  dovea  in  Italia  tanti  uomini  e tante  cose  tra- 
volgere nella  sua  mina. 

Cominciava  infatti  il  Cardinal  Giovanetti  nel  1792  ad 
insinuare  alla  Compagnia  di  concedere  una  sovvenzione 
ai  preti  francesi,  rifugiati,  dicea  1’  Eminentissimo,  per  so- 
stenere la  nostra  Cattolica  Religione.  Consimile  insinuazione 
veniva  ripetuta  nel  1794  ed  i Confratelli  vi  acconsenti- 
vano di  tutto  cuore  ; ma  già  principiavano  a meditare  un 
po’  anche  sui  propri  casi.  E ne  aveano  ragione.  Il  supplizio 
di  Robespierre  che  aveva  messo  fine  al  Terrore , mentre 
procurava  un  sollievo  alla  Francia , pareva  risolversi  in 
una  minaccia  terribile  per  tutta  Europa.  La  rivoluzione 
diminuendo  in  intensità  cresceva  in  espansione , sicché 
d’  ogni  parte  dilagavano  sugli  Stati  Europei  gli  ormai  in- 
vincibili eserciti  repubblicani.  Tutto  cedeva  innanzi  a loro, 
unico  il  Piemonte  parve  arrestare  la  loro  marcia  trion- 
fale. Ma  nel  1796  Napoleone  Poli  aparte  veniva  nominato 
generale  dell’  armata  d’ Italia , ed  anche  per  questa  can- 
giavano, d’ incanto,  gli  eventi.  Cacciatosi  il  giovanissimo 
duce  tra  l’ appellino  ai  26  di  Marzo,  nel  Giugno  dell’anno 
medesimo  era  già  a Bologna,  dopo  aver  atterrito  e tra- 
secolato il  mondo  con  una  rapida  successione  mai  inte- 
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rotta  di  strepitose  vittorie  che  aveano  nome  Mon  tea  otte, 
Lego,  Millesimo,  Mondavi,  Oherasco , passo  dell’  Adda  a 
Lodi,  Borghetto , e dopo  esser  già  entrato  trionfalmente 
a Milano  ed  aver  accerchiata  Mantova. 

Toccò  anche  a’  nostri  poveri  confratelli  di  S.  Maria  di 
subire  le  conseguenze  del  famoso  motto  di  Napoleone, 
che  pensava  lui  a mantenere  i suoi  eserciti.  Infatti  addì 
28  Giugno  1706  esciva  un  editto  del  Magistrato  municipale 
di  Ferrara  per  il  quale  tutti  i pii  luoghi  della  Provincia 
doveano  consegnare  i loro  ori  ed  argenti  per  pagare  alle 
truppe  francesi , che  aveano  invasi  gli  Stati  italiani , la 
dovuta  contribuzione  di  guerra. 

Il  Camerlengo  della  confraternita,  chiamato  in  Comune 
dagli  Assunti  Deputati  a ricevere  questi  oggetti  preziosi, 
sentiva  intimarsi  di  consegnar  quelli  di  S.  Maria  Annun- 
ciata ed  anche  di  pagare  una  bella  somma  di  danaro. 
In  quanto  ai  primi  bisognava  sottomettersi , perchè  la 
Municipalità  si  era  resa  mallevatrice  di  questa  consegna; 
ma  riguardo  al  danaro  il  Camerlengo  protestava , prima 
di  tutto,  perchè  era  impossibile  poterne  sborsare  date  le 
condizioni  finanziarie  dell’Ospedale,  e poi,  perchè  il  da- 
naro richiesto  veniva  ad  essere tolto  ai  poveri  in- 

fermi poco  cristianamente.  Gli  fu  chiusa  la  bocca  con  1’  as- 
sicurazione di  un  prossimo  risarcimento.  E gli  oggetti 
preziosi  furono  consegnati  e sborsato  il  danaro , ma  in 
quanto  al  risarcimento lo  si  aspetta  ancora. 

Intanto  Modena  e le  Legazioni  occupate  dai  Francesi 
accettavano  giubilanti  il  verbo  rivoluzionario  e costituiva- 
no 1’  effimera  Repubblica  Cispadana.  Ed  i confratelli,  così 
timorati,  così  teneri  dell’  antica  sostanza  non  solo,  ma  an- 
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che  delle  antiche  forme,  doveano  adattarsi,  con  quale  a- 
nimo  è facile  immaginare,  a chiamarsi  cittadini  (cittadino 
camerlengo  , cittadino  confessore  , cittadino  arciprete  ) a 
cangiar  d’  orologio , a mutar  nome  ai  mesi , numero  ai 
giorni  ed  agli  anni , ad  invocare  lo  Spirito  Santo  dopo 
aver  intestato  il  verbale  della  seduta  con  tanto  di  Libertà 
ed  Eguaglianza  termini  sotto  i cui  auspici  era  caduta  la 
testa  di  un  re , quelle  di  migliaia  di  nobili  e di  preti,  si 
era  inaugurato  il  culto  della  dea  Ragione  e più  tardi 
quello  dell’Ente  Supremo,  pontefice  l’atroce  mistico  che 
si  chiamava  Robespierre. 

È facile  peuetrare  nell’  anima  di  quei  Confratelli  e 
capacitarsi  delle  loro  sofferenze.  Le  quali  crescevano  ogni 
dì  più  perchè  tutto  quanto  seguiva  era  un  seguo  della 
prossima  fine  della  Compagnia.  E fin  ora  il  cittadino  ar- 
ciprete funzionava  tuttavia  da  assistente  della  Congrega- 
zione generale  dei  cittadini  confratelli.  Ma  nel  Fiorile  del 
fiq  anno  repubblicano  1’  arciprete  era  già  sostituito  da  un 
delegato  del  potere  esecutivo,  sostituzione  questa  che  se- 
gnava 1’  agonia  della  Confraternita. 

In  un  rapporto  fatto  nel  1802  dalla  Congregazione  con 
poteri  commissariali , ed  in  altre  recenti  memorie  d’ ar- 
chivio trovo  che  la  Confraternita  fu  soppressa  nell’Agosto 
del  1797.  Ora  questo  è inesatto. 

Di  atti  di  soppressione  ve  ne  furono  due  ed  il  primo 
ebbe  luogo  verso  la  metà  del  1798. 

In  forza  della  legge  9 Messidoro  Anno  VI  repubbli- 
cano furono  conferite  alle  Municipalità  la  sorveglianza  e 
V ispezione  degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza.  Tolta 
quindi  di  mezzo  la  Compagnia,  1’  Ospedale  passò  immedia- 
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lamento  sotto  il  Municipio,  che  addì  3 Agosto  1708  invi- 
tava tre  cittadini  a formare  una  Commissione  provvisoria, 
la  quale  giornalmente  dovesse  invigilare  V azienda  dell’ opera 
pia  e prestare  alla  suddetta  Municipalità  quei  lumi,  che  a- 
vesse  creduto  necessari  e presiedere  al  giro  corrente  degli 
affari. 

Il  dì  seguente , il  Presidente  della  Municipalità  e due 
Municipali  deputati  all ’ istituzione  di  pubblica  beneficenza  in 
unione  dei  tre  Commissari  suddetti  fatta  una  visita  ai  ma- 
lati e chiesta  ed  ottenuta  risposta  positiva  circa  il  loro  con- 
tento, si  radunarono  in  archìvio  e chiamati  Medici,  inser- 
vienti, tutti  ì ministri  si  fecero  loro  conoscere  i Commissari 
come  rappresentanti  della  Municipalità  ; poscia  unitasi  la 
Commissione  elesse  un  Capo  a cui  furono  consegnate  le  chiavi 
dell’Archivio  e della  Cassa. 

Addì  6 Settembre  1798,  questa  Commissione  presentò 
un  piano  dì  Regolamento  per  il  buon  ordine  dell’  ammini- 
strazione, che,  meno  alcune  leggere  modificazioni , venne 
tosto  approvato  dalla  Municipalità. 

Codesto  Regolamento  si  componeva  di  10  succinti  ar- 
ticoli, nel  primo  dei  quali  era  dichiarata  la  giurisdizione 
assoluta  della  Commissione  su  tutti  gli  impiegati  che  do- 
veano  essere  nominati  ed  eventualmente  licenziati  diret- 
tamente dalla  medesima. 

Negli  altri  articoli  era  prescritto  quanto  segue  : 

La  gestione  degli  affari  veniva  condivisa  tra  la  Com- 
missione ed  i Deputati  municipali  di  pubblica  beneficenza. 

Le  Chiavi  di  Cassa,  in  doppio,  erano  tenute  dalla  Com- 
missione c dalla  Municipalità. 

La  Commissione  era  autorizzata  ad  eseguir  lavori  per 
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una  somma  non  maggiore  di  20  scudi , previa  intesa  eoi 
due  deputati  municipali  di  beneficenza. 

L’accettazione  dei  malati,  la  sottoscrizione  delle  ricette 
per  i poveri  e qualunque  altro  atto  di  carità  erano  devo- 
luti ai  due  deputati  suddetti. 

La  gestione  dell’  economo  veniva  controllata  dalla  Mu- 
nicipalità, con  1’  assistenza  del  suo  computista. 

In  quanto  al  personale  ed  all’  ordinamento  interno  dei- 
fi  Istituto,  le  cose  restavano  come  prima. 

Questo  pallio  approvato  il  25  Fruttidoro  dell’  anno  0°, 
andò  in  vigore  col  1°  Vendemmiale  dell’anno  VII  repub- 
blicano. 

Qualche  mese  appresso  la  Commissione  chiese  ed  ot- 
tenne di  modificare  il  primo  articolo  del  Regolamento  nel 
senso  che  la  nomina  od  il  licenziamento  dell’  alto  mini- 
stero dell’  Ospedale  ( impiegati  superiori  ) fossero  di  com- 
petenza della  Municipalità. 

Nel  breve  tempo,  che  la  suddetta  Commissione  rimase 
in  carica , ebbe  campo  di  procurarsi  un  gran  merito  col 
proporre  e compiere  un  atto  importantissimo , la  tramu- 
tazione cioè  dell’  Ospedale  dall’  antica  sede  divenuta  o, 
per  meglio  dire,  stata  sempre  ristretta  e disadatta  al 
monastero  di  S.  Catterina,  le  cui  monache  aveano  dovuto 
sloggiare  in  seguito  ai  decreti  di  soppressione  delle  Co- 
munità religiose. 

Il  progetto  di  tramutazione,  combinato  tra  la  Commis- 
sione dell’  Ospedale  ed  il  Municipio,  e sottoposto  all’  esame 
dell’  amministrazione  centrale  del  dipartimento  del  Beno,  fu 
da  questa  accolto  e raccomandato  il  21)  Dicembre  1789  al 
Ministro  degli  affari  esteri,  che  nel  Gennaio  del  1799  ne 
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concedeva  1’  excquatur  ; sicché  nel  Marzo  dell’  anno  me- 
desimo il  trasloco  dell’Ospedale,  previ  alcuni  restauri  e 
lavori  di  adattamento  del  Monastero , era  già  un  fatto 
compiuto. 

In  questo  mentre  la  Repubblica  Cisalpina  una  ed  in- 
divisibile , ed  alla  quale  era  stata  subito  incorporata  la 
Cispadana,  veniva  assalita  e demolita , mentre  Napolene 
guerreggiava  in  Egitto , dagli  Austro-Russi  e ne  seguiva 
tosto  la  ristaurazione  degli  antichi  Stati  italiani. 

La  Confraternita  di  S.  Maria,  di  recente  soppressa, 
volle  e seppe  per  mezzo  del  Municipio,  affidato  a persone 
devote  alla  Santa  Sede,  approfittare  della  buona  occasione, 
e difatti  nel  Settembre  del  1799  radunata  l’ assemblea 
generale  degli  ex  confratelli  fu  letto  un  decreto  del  Car- 
dinale arcivescovo  di  Bologna  in  cui  veniva  l’ arcieon- 
fraternita  stessa  reintegrata  ne’  suoi  diritti,  privilegi  ed 
amministrazione  dell’  Ospedale. 

Se  non  che  di  questa  restaurazione  avevano  pure  go- 
duto le  monache  di  S.  Catterina , onde  i Confratelli  si 
trovarono  in  un  serio  imbarazzo,  quando  ai  2 Novembre 
del  1799  venne  da  Ferrara  1’  ordine  di  ripristinare  codeste 
monache , intimando  ai  Confratelli  dì  rimettere  il  mento- 
vato Ospitale  nel  primiero  suo  luo(/o. 

I confratelli  allora  esposero  le  ragioni  per  le  quali  si 
credevano  in  diritto  di  ritenere  l’  Ospitale  nel  predetto  ex 
Monastero , e mentre  pendevano  le  trattative  per  definir 
la  curiosa  questione,  tornava  Napoleone  a cambiar  faccia 
alle  cose. 

Distrutto  il  Direttorio,  fattosi  nominare  Primo  Console 
e ristaurate  le  condizioni  interne  della  Francia,  ridiscen- 
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eleva  egli  nel  1800  in  Italia  c , vinti  gli  Austriaci  a Ma- 
rengo e costretto  tosto  Melas  a capitolare,  ricostituiva  la 
11  epubl elica  0 isalp ina. 

I Confratelli  durarono  ancora  qualche  mese  a funzio- 
nare col  titolo,  certo  non  troppo  ambito  e volentieri  già 
smesso,  di  cittadini,  finche  nel  Settembre  dell’anno  mede- 
simo la  Compagnia  veniva  definitivamente  e per  sempre 
soppressa. 

Così  dopo  cinque  secoli  e mezzo  di  non  ingloriosa  esi- 
stenza spegnevasi  un’  Istituzione  alla  quale  la  cittadi- 
nanza centese  deve  perenne  riconoscenza.  Si  potrebbe,  ,è 
vero , rimproverare  alia  Compagnia  di  aver  sempre  fatto 
pesar  sull’  Ospedale  le  conseguenze,  materiali  per  lo  meno, 
della  sua  indole  troppo  esclusivamente  religiosa.  Ma  a 
parte  che  questa  pecca,  se  pecca  si  può  chiamare,  viene  ad 
usura  compensata  dal  gran  merito  di  aver  istituito  e tra- 
mandato ai  posteri  tanto  tesoro  di  beneficio , qualunque 
severità  di  giudizio  sarebbe  qui  fuor  di  posto.  Poiché  i 
Confratelli  di  S.  Maria  agivano  coerentemente  alle  loro 
costituzioni  ed  alla  loro  coscienza  di  perfetti  credenti;  co- 
scienza alla  quale  le  preoccupazioni  per  la  vita  dell’  anima 
e le  manifestazioni  continue  e spesso  clamorose  e fastose 
del  culto  sono,  non  solo  una  necessità  d’impulso,  ma  un 
dovere  tale  da  non  poter  concedere  un  valore  assoluto  al 
principio  che  il  miglior  modo  di  onorare  la  Divinità  è 
quello  di  beneficarne  le  creature. 


CAPITOLO  VI.0 


I ìM  Commissione  dell5  Ospedale 
e la  1.  Congregazione  di  Carità. 




a Commissione  dell’  Ospedale , chiamata  in  se- 
guito Commissione  di  Beneficenza,  rappresentava 
evidentemente  un  governo  di  transizione.  Essa 
ebbe  infatti  tutti  i difetti  dei  governi  di  simil  genere. 
Del  resto  questo  suo  carattere  di  manifesta  precarietà 
era  una  specie  di  omaggio  reso  tacitamente  al  nostro 
Istituto;  il  quale  per  le  sue  tradizioni,  per  la  sua  impor- 
tanza e per  il  retto  suo  funzionamento , non  poteva  nè 
doveva  acconsentire  di  veder  perpetuato  il  sagrificio  della 
propria  autonomia. 

Bisogna  però  convenire  che,  soppressa  la  Confraternita, 
era  una  necessità  che  1’  Ospedale , lincile  si  fossero  siste- 
mate le  cose  pubbliche , cadesse  sotto  il  dominio  della 
Municipalità  ; la  quale  in  ogni  violento  e radicale  traimi- 


— 106  — 


tamento  politico  è 1’  unico  istituto  d’ autorità  clic  resti 
ed  anzi  acquisti  dalla  eccezionalità  degli  eventi  un’  im- 
portanza al  tutto  eccezionale.  Disgraziatamente  questa 
dipendenza  durò  troppo  a lungo  ; ma  si  era  in  tempi  in 
cui  le  grandi  innovazioni  politiche  avevano  troppo  biso- 
gno della  spada  per  affrettare  un  assestamento  civile  così 
radicalmente  diverso  dall’  antico. 

Uno  dei  primi  atti  della  Commissione  di  Beneficenza 
fu  quello  di  chiudere  al  pubblico  la  farmacia  dell’  ospe- 
dale. Già  nel  Settembre  del  1800  i crediti  di  spezieria  e- 
rano  cresciuti  al  punto  che  la  Commissione  stabiliva  di 
non  dar  più  medicine  che  a pronti  contanti.  Si  pensi  ora 
come  poteva  sostenersi , in  concorrenza  con  altre , una 
farmacia  che  doveva  regolarsi  in  tal  modo.  Fatto  sta  che 
per  la  diminuita  clientela,  per  i grossi  e numerosi  crediti 
perduti  sia  per  esser  divenuti  affatto  inesigibili , sia  per 
averne  smarriti  i recapiti  (’),  non  si  potè  più  tirar  avanti 
e fu  giuocoforza  prendere  e mandare  ad  effetto  lq,  delibe- 
razione suddetta. 

Nè  questo  bastò,  cliè  nel  1807  si  trovò  conveniente  di 
liberarsi  anche  della  spezieria  interna  e stringere  un  con- 
tratto d’affitto  e di  fornitura  con  un  farmacista  esterno.  (-) 
Era  questo  un  postumo  trionfo  del  Cardinal  Giovanetti, 
talché  valeva  proprio  la  pena  che  i Confratelli  di  Santa 
Maria  sul  finir  del  secolo  scorso  si  arrabattassero  tanto  e 
mettessero  sossopra  mezzo  mondo  affine  di  aprire  la  loro 


(1)  Vedi  Libro  dei  partiti  7 Maggio  1801. 

(2)  Questo  farmacista  era  il  locatario  della  farmacia  di  proprietà 
dell’  ospedale. 
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spezieria  al  pubblico  per  cavarne  poi  questo  bel  costrutto. 
Disgraziatamente  questi  risultati,  che  costituivano  un  vero 
experimentum  crucis , non  avevano  insegnato  nulla  a quegli 
amministratori;  che  alcuni  anni  dopo  conservavano,  come 
vedremo,  la  fisima  della  farmacia  pubblica.  Perfino  ai  nostri 
giorni  questa  fisima  era  tornata  a galla,  ma  poi  non  se 
ne  fece  più  nulla  e fu  una  fortuna  per  il  nostro  Istituto. 

Nella  sua  prima  ed  effimera  comparsa  del  1798  la  Com- 
missione dell’  ospedale  avea  lasciate , in  quanto  al  perso- 
nale sanitario,  le  cose  coni’  erano.  Ma  come  succede  sem- 
pre nelle  grandi  tramutazioni  politiche  che  le  cariche 
pubbliche  diventano  mezzo  di  compenso  ai  partigiani  at- 
tivi ed  anche  passivi  del  nuovo  ordine  di  cose , così  per 
accontentare  alcuni,  che  a quanto  pare  esercitavano  mol- 
ta , troppa  influenza  sulla  Municipalità  e più  in  alto  an- 
cora ; la  Municipalità  medesima , alla  chetichella , mani- 
polò con  gl’  interessati  e presentò  per  la  sua  esecuzione 
un  nuovo  Piano  di  condotte  'mediche  che  vai  la  pena  di 
riprodurre  qui  ne’  suoi  punti  essenziali. 

Considerando  etc.  etc 

1. °  Si  eleggono  quattro  Professori,  due  di  Medicina  e due 
di  Chirurgia  al  servizio  dell ’ Ospedale  e della  Classe  degli 
indigenti,  che  non  possono  aver  ricetto  nell ’ Ospedale. 

2. °  All’ Ospedale  assistono  ogni  3 mesi  un  medico  fisico  ed 
un  chirurgo,  che  si  succedono  l’  un  V altro  di  tre  mesi  in  tre 
mesi;  tutti  quattro  però  hanno  V obbligo  di  prestarsi  continua- 
mente  ad  ogni  invito  della  classe  dei  poveri  e dei  carcerati.  (') 


(1)  Questo  secondo  articolo  non  pecca  di  soverchia  chiarezza.  Si 
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Seguono  altri  5 articoli  dove  sono  espresse  le  disposi- 
zioni disciplinari,  la  nomina  dei  sanitari,  lo  stipendio  spe- 
ciale d’ ognuno  dei  quattro  professori  suddetti  ; al  qual 
proposito  l’ospedale,  oltre  al  conservare  lo  stipendio  ai 
suoi  medici  in  carica,  doveva  contribuire  altre  50  lire  per 
coprire  1’  ammanco  della  spesa  necessaria  all’  effettuazione 
del  nuovo  piano.  11  quale,  a giudizio  de’  suoi  autori,  era 
destinato  a portare,  tra  gli  altri  vantaggi,  quello  pure  di 
favorire  1’  incremento  della  pubblica  istruzione;  (l)  donde 
il  dovere  fatto  all’  Amministrazione  di  quest’  ultima  di 
recare  il  proprio  contributo  alla  spesa  suddetta. 

La  Commissione  di  Beneficenza,  che  non  sapeva  nulla 
di  questo  bel  progetto , rimase  molto  meravigliata  di  es- 
sere comandata  a metterlo  in  esecuzione.  Il  chirurgo  dei- 
fi  ospedale  presentò  allora  alla  Municipalità  un  memoriale, 
dimostrando  gl’  inconvenienti,  fi  inopportunità,  fi  iniquità 
anche  del  nuovo  piano  medico  e , siccome  era  succeduto 
in  Municipio  un  cambio  d’  amministrazione,  i nuovi  Mu- 
nicipali , da  buoni  oppositori  dei  caduti , presero  il  detto 
memoriale  in  considerazione  e chiamati  i quattro  profes- 
sori, non  che  il  Presidente  della  Commissione  di  Benefi- 
cenza , s’  accordarono  in  modo  da  lasciar  le  cose  press’  a 
poco  come  erano  prima  e cioè:  i due  medici  soliti  all’  o- 
spedale  e gli  altri  due  alla  condotta  esterna  di  città,  con 


capisce  ad  ogni  modo  che  ogni  tre  mesi  si  avvicendavano  nel  rispet- 
tivo riparto  ospedaliero  i due  medici  fisici  ed  i due  chirurghi.  Si  ca- 
pisce ancora  che  il  servizio  dei  poveri  esterni  e dei  carcerati  era  ob- 
bligatorio ai  due  dei  quattro  cui  per  turno  spettava  la  condotta  esterna. 

(1)  Libro  dei  partiti. 
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obbligo  di  recìproca  sostituzione  per  tutti  quattro  e con 
diritto  ai  condotti , in  caso  di  premorienza  o di  destitu- 
zione dei  sanitari  dell’  ospedale,  d’  esser  nominati  al  loro 
posto  senza  concorso.  L’ ospedale  doveva  però  sempre 
sborsare  le  50  lire  per  1’  ammanco  summentovato , dalle 
quali  fu  poi  presto  esonerato,  perché  in  realtà  non  c’  era 
più  ragione  eli’  esso  sottostesse  a quell’  aggravio. 

L’ avere  la  Municipalità  fatta  sollecita  giustizia  di 
quell’  indecente  pasticcio  eh’  era  il  Piano  di  Condotta  Me- 
dica mi  dispensa  da  ogni  commento. 

La  vita  della  Commissione  di  Beneficenza  non  durò  mol- 
to a lungo,  ma  in  compenso  fu  piena  di  triboli  e di  spine. 

Essa  dovette  innanzi  tutto  scontare  1’  onore  d’ aver  o- 
perato  il  trasloco  dell’  Ospedale.  jSTell’  affrettato  e mal  di- 
retto riattamento  del  vecchio  convento  di  S.  Catterina  si 
era  pensato  un  po’  a tutto,  fuorché  ai  bisogni  ed  ai  comodi 
degli  infermi.  Incominciarono  quindi  i medici  a richiedere 
provvedimenti,  specialmente  d’  ordine  igienico  ; che  veni- 
vano a malincuore  concessi,  a spizzico  attuati  e non  sem- 
pre con  la  sollecitudine  necessaria.  Ed  erano  tutti  ripieghi 
che  lasciavano  l’addentellato  a nuovi  bisogni  ed  a nuove 
spese  ; sicché  il  nuovo  edificio , a guisa  del  vecchio , co- 
stituiva la  gatta  cavat  lapide  m del  bilancio  dell’  ospedale. 

Inoltre  i cattivi  raccolti  degli  anni  antecedenti,  le 
contribuzioni  di  guerra,  le  imposte  ed  i balzelli  gravosis- 
simi , la  cura  dei  soldati  e dei  carcerati  tutta  addossata 
all’Ospedale  ('),  i non  pochi  errori  amministrativi,  come 


(1)  Ibidem.  La  Municipalità  aveva  ordinato  all’Amministrazione 
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quello  di  non  aver  saputo  proporzionare  la  popolazione 
ospedaliera  alle  rendite,  la  famosa  speculazione  di  farmacia 
e così  via  dicendo,  aveano  ridotto  1’  Ospedale  a così  mal 
partito  da  costringere  la  Commissione  a chiedere  niente- 
meno che  1’  esenzione  dalle  tasse , a limitare  il  numero 
dei  letti,  riducendoli  a 22  (10  per  gli  uomini  e 12  per  le 
donne),  a non  distribuir  più  medicamenti  fuori  a titolo  di 
carità  e finalmente  a falcidiare  lo  stipendio  degli  impie- 
gati ( 1801  ). 

Ma  quasi  le  preoccupazioni  di  questa  povera  Commis- 
sione non  fossero  sufficienti,  si  volle  nel  1802,  in  seguito 
alla  soppressione  della  Compagnia  dell’  Immacolata  Con- 
cezione amministratrice  dell’  Opera  pia  detta  Ospitale  di 
Corpo  Reno , affidarle  anche  1’  amministrazione  di  questo 
e , ciò  che  pare  impossibile , persino  l’ amministrazione 
della  pubblica  istruzione. 

Quest’  ultima  idea  era  venuta  in  mente  al  Vice  - Pre- 
fetto e ci  teneva,  nè  io,  per  quanto  ci  pensi,  riesco  a ca- 
pirne la  recondita  ragione.  Anche  la  Commissione  non  la 
capiva  per  cui,  dinnanzi  alle  insistenze  vice-prefettizie,  si 
schermì  dapprima,  poi  nicchiò  quasi  acconsentendo,  final- 
mente prevalse  il  buon  senso  ed  il  pensiero  dell’  Istru- 
zione pubblica  restò  alla  Commissione  omonima. 

Ancora  il  Municipio  nel  1804  ordinò  alla  Commissione 
dell’Ospedale  di  assumere  l’amministrazione  dell’Orfano- 
trofio, amministrazione  codesta  che,  come  sempre,  navi- 
gava anche  allora  in  pessime  acque. 


ospedaliera  di  erigere  un  ospedale  militare  nel  soppresso  convento  di 
S.  Agostino. 


Ili  - 


Insomma  la  Commissione  di  Beneficenza  che  doveva 
tutto  accomodare,  tutto  dirigere,  s’ incamminava  a diven- 
tare  Congregazione  di  Carità.  Ma  tutta  questa  straordi- 
naria fiducia  che  Municipio  ed  Autorità  tutoria  a gara  le 
dimostravano , non  veniva  certo  giustificata  dalle  circo- 
stanze , le  quali  erano  per  lei  altrettanto  gravi  che  nei 
1801;  talché  peggiorando  sempre  le  cose,  si  vide  essa  co- 
stretta nel  1806  a ridurre  il  personale  ( furono  licenziati  i 
due  infermieri  aggiunti  nel  1797  ) a calar  lo  stipendio  a 
quello  che  restava , a togliere  gli  abusi , ad  inaugurare  un 
sistema  di  economie  insino  all’  osso. 

Intanto  gli  eventi  maturando , provvedevano  essi  a 
liberarla  da  tanti  affanni. 

Le  istituzioni  democratiche  declinavano  ogni  dì  più,  e 
già  il  mondo  rivoluzionario  sentiva  il  bisogno  di  un  pa- 
drone. Napoleone  Buonaparte  aveva  avuto  1’  accorgimento 
di  percorrere  a gradi  la  sua  carriera , sicché  fu  un  fatto 
naturale,  spontaneo,  aspettato , quasi  una  promozione,  la 
sua  proclamazione  addì  20  Maggio  1804  ad  Imperatore 
de’  Francesi.  L’  anno  appresso  calava  dall’  Alpi  trionfal- 
mente a cingere,  con  uno  scatto  di  rettorica  che  lui.  solo 
si  poteva  allora  permettere,  la  corona  d’ Italia.  E giunto 
al  fastigio  della  sua  gloria  e della  sua  potenza  volgeva 
finalmente  1’  animo  al  rinnovamento  civile  dei  dissanguati 
suoi  popoli. 

I)a  Monza  addì  5 Settembre  1807  Eugenio  Napoleone 
emanava  il  famoso  decreto  in  forza  del  quale  V Ammini- 
strazione di  tutti  gli  Spedali , Orfanotrofi , Luoghi  Pii , la- 
sciti e fondi  di  pubblica  beneficenza,  di  qualunque  natura  e 
denominazione  doveva  essere  riunita  in  una  sola,  e medesima 
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amministrazione , che  avrebbe  preso  il  titolo  di  Congrega- 
zione di  Carila  ; e nel  1808 , in  forza  di  un  altro  decreto 
emanato  da  Milano  addì  26  Novembre,  eoli’  attivazione  in 
eiaseun  Comune  della  rispettiva  Congregazione  di  Carità  ces- 
savano le  parziali  amministrazioni  esercitate  precedentemente 
dalle  Corporazioni  etc.  etc. 

Ma  il  Podestà  di  Cento  aveva  prevenuto  quest’  ultimo 
decreto,  perchè  al  1°  di  Marzo  del  1808  radunava  per  la 
prima  volta  nella  residenza  amministrativa  dell’  Ospedale 
i membri  della  nuova  Congregazione  di  Carità;  eletta  in 
luogo  della  Commissione  di  Beneficenza,  che  avea  cessato 
dalle  sue  funzioni  il  giorno  antecedente  per  decreto  del 
Podestà  medesimo. 

T novelli  Congregati , dei  quali  doveva  far  parte  per 
legge  l’ Arciprete  e che  dovevano  essere  presieduti  dal 
locale  vice  - prefetto , si  trovarono  adunque  a dover  am- 
ministrare non  solamente  1’  Ospedale  di  S.  Maria  ; ma 
anche  il  Monte  di  Pietà,  l’ Orfanatrofio  Berti,  1’  Ospedale 
di  Corpo  Reno  ed  altri  istituti  elemosinieri. 

Incominciarono  pertanto  col  licenziare  tutti  gli  impie- 
gati invitandoli  a presentar  dimanda  di  riammissione,  salvo 
alla  Congregazione  il  diritto  di  non  rinominarli  e di  re- 
care ai  rispettivi  capitolati  quelle  riforme,  che  avrebbe 


credute  necessarie. 

Pochi  giorni  appresso  era  già  pronto  un  Piano  disci- 
plinare secondo  il  quale  i vari  servizi  erano  così  distri- 
buiti. Un  segretario  protocollista,  un  ragioniere,  un  fattore, 
al  quale  fu  poi  aggiunto  in  seguito  un  secondo,  un  eco- 
nomo generale  che  era  il  capo  della  famiglia  bassa  dei- 
fi  Ospedale  composta:  di  un  guardiano  e di  sua  moglie, 
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di  una  cuciniera,  di  un  infermiere  e di  un’  infermiera,  di 
un  facchino,  di  un  portiere  e d’ un  sotterramorti.  Inol- 
tre : un  direttore  spirituale,  un  medico  fìsico,  un  medico 
chirurgo , un  chirurgo  semplice  ; al  servizio  farmaceutico 
poi , non  avendo  più  in  quel  tempo  1’  Ospedale  una  far- 
macia propria,  si  provvedeva  concedendo  la  fornitura  dei 
medicinali  ad  uno  speziale  esterno  (T)  in  base  alla  tariffa 
in  corso  allora  a Bologna  con  lo  sconto  del  25  % • 

In  attesa  che  il  suddetto  piano  disciplinare  venisse 
approvato  dall’  autorità  superiore , si  diede  facoltà  alla 
Congregazione  di  provvedere  in  via  interinale  al  governo 
dell’  Istituto. 

Nell’  Ottobre  dello  stesso  anno  1808  fu  presentato  al- 
1’  autorità  tutoria  il  Piano  di  organizzazione  delia  Congre- 
gazione di  Carità.  Era  composto  di  34  articoli  ai  quali 
veniva  aggiunta  la  pianta  degli  impiegati  puramente  am- 
ministrativi, quali  erano  il  segretario,  l’amanuense,  il 
ragioniere,  il  cassiere  ed  il  portiere.  Come  si  vede,  l’  eco- 
nomo non  c’  entrava  e ci  sarebbe  da  maravigliarsi  che 
egli  non  fosse  ritenuto  un  impiegato  amministrativo , se 
le  mansioni  disciplinari  e direttive  a lui  conferite  non  ne 
avessero  fatto  un  funzionario  sui  generis,  che  noi  avremo 
campo  di  studiare  più  innanzi. 

Secondo  adunque  il  nuovo  piano  organico,  la  Con- 
gregazione di  Carità  si  divideva  in  due  Sezioni , alla  prima 
delle  (piali  veniva  assegnata  soltanto  1’  Amministrazione 
dell’Ospedale,  alla  seconda  tutto  il  resto.  La  Congrega- 


ti) Vedi  nota  2 pag\  106. 
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zione  poi  era  rappresentata  dalia  così  detta  Commissione, 
composta  eli  due  individui , tratti  uno  per  ciascuna  sezione 
in  ragione  dell’  anzianità  di  nomina ; i quali  sedevano  quo- 
tidianamente nel  locale  della  Congregazione , ed  a cia- 
scuno di  essi  era  affidata  la  parte  esecutiva  della  propria 
sezione  per  ciò  che  riguardava  il  giornaliero  servizio  e 
1’  adempimento  delle  risoluzioni  già  prese  dalla  Congre- 
gazione. Ciascuno  dei  membri  della  Commissione  presie- 
deva la  propria  Sezione.  Nel  piano  d’organizzazione  erano 
poi  contenuti  tutti  gli  altri  particolari  d’ indole  puramente 
amministrativa,  e dei  quali  non  dobbiamo  occuparci. 

Nel  1809  venne  approvato  il  Piano  d’  economia  interna 
per  la  cibaria  degli  infermi  riguardante  le  provviste  di 
generi  alimentari  che  dovea  tenere  1’  economo  e,  sotto  la 
di  lui  sorveglianza , il  guardiano , non  che  la  loro  distri- 
buzione e la  tenuta  dei  conti  al  riguardo.  Invano  ho  cer- 
cato a questo  proposito  la  tabella  dietetica  allora  in  uso, 
come  invano  ho  cercato  copia  di  un  Regolamento  interno 
riguardante  il  servizio  sanitario  in  genere  ed  in  ispecie  il 
funzionamento  e la  disciplina  d’ infermeria.  Tutto  forse 
riduce  vasi  alle  prescrizioni  orarie  ed  ai  capitolati  dei  sin- 
goli funzionari  ed  inservienti  ; tanto  è vero  che  anche  le 
norme  per  l’ammissione  degli  infermi,  simili  in  tutto  a 
quelle  da  noi  già  studiate,  erano  comprese  negli  articoli 
dei  capitolati  suddetti.  Forse  serviva  ancora  allo  scopo 
la  tabella  promulgata  già  dalla  passata  Commissione  di 
Beneficenza,  tabella  consistente  in  una  serie  di  tredici 
articoli  copiati  fra  un’ingenua  solennità  di  fregi  ed  inqua- 
drati in  una  barocca  cornice  dorata  affissa  in  luogo  visi- 
bile e comodo  (Dormitorio)  onde  ognuno,  che  vi  abbia  inte- 
resse, possa  vedere  quanto  gli  può  spettare  in  proposito. 
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Questo  documento  porta  appunto  il  titolo  di  Ordini  e 
Prescrizioni  nuovamente  stabilite  dalla  Commissione  di  pub- 
blica beneficenza.  Salvo  1’  articolo  12,  che  impone  al  Guar- 
diano , allo  Spettale  ed  Infermieri  dì  trovarsi  presenti  co- 
stantemente alle  visite  mediche  v onde  instrutti  meglio  delle 
mediche  prescrizioni  adempire  possano  con  tutta  esattezza  le 
rispettive  loro  incombenze  non  lasciando  di  suggerire  ai  Pro- 
fessori le  diverse  crisi,  che  accadono  agli  Infermi,  tutti  gli 
altri  articoli  del  documento  in  esame  riguardano  esclu- 
sivamente la  condotta  dei  medici.  Però  fra  le  prescrizioni 
orarie  abbiamo  altre  prescrizioni,  che  tìgurerebbero  meglio 
tra  le  regole  fondamentali  generali  dell’  Istituto  anziché 
fra  gli  obblighi  dei  funzionari;  come  per  esempio  la  esclu- 
sione dei  contagiosi  e dei  cronici  contemplata  nell’  arti- 
colo III , che  qui  riporterò  come  documento  della  noso- 
logia di  quel  tempo. 

È vietato  ai  medici  anche  con  la  pena  della  perdita  del- 
V Impiego  il  rilasciare  Yiglietti  agli  Infermi  di  mali  conta- 
giosi, attaccaticci  e incurabili,  Leprosi,  Tisici,  Rognosi,  Ul- 
cerati, gl’  infetti  dì  morbo  Gallico,  piaghe  serpeggianti,  Etisia, 
Cancro  , Flusso  , Sciatica  , Podagra  , doglie  delle  giunture, 
Scrofole,  Carbonchio  maligno,  Erpeti  effondenti,  male  di  San 
Lazzaro  - detto  anche  fuoco  di  S.  Antonio  -,  Idropisia,  Cro- 
nicismo , come  pure  Pazzi  e Lunatici,  quali  conformemente 
all’  antica  consuetudine  non  devono  ammettersi. 

L’  articolo  IV  esclude  pure  assolutamente  dall’  Ospe- 
dale gl’  Infermi  non  aventi  stabile  domicilio  in  questo  Co- 
mune di  Cento,  ma  negli  altri  seguenti  articoli  sono  fatte 
alcune  riserve  a favore  di  casi  specialissimi  e sopratutto 
pei  feriti  e pericolanti  nel  Comune,  i quali  ancorché  fo- 
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restieri  doveano  essere  accettati  dal  Guardiano  anche 
senza  Viglietto  firmato  dal  Medico  e controfirmato  dal 
Presidente  coni’  era  prescritto  nelle  circostanze  ordinarie. 

Ordinati  per  tal  modo  gli  Statuti,  si  può  dire  che  gli 

otto  anni  di  vita  della  Congregazione  di  Carità  furono 

» 

quasi  esclusivamente  spesi  ad  istituire  e a sbarazzarsi  del 
Ricovero  per  gl’  invalidi. 

Codesta  istituzione  non  nacque  da  lei  spontanea.  Fu 
il  Governo,  che  ne  prese  l’ iniziativa  per  mezzo  del  Regio 
Decreto  10  Agosto  1808,  in  virtù  del  quale  veniva  proi- 
bita la  mendicità.  Ma , dopo  avere  esso  iniziata  1’  opera 

/ 

santa  con  un  atto  negativo , pensò  bene , come  al  solito, 
di  addossarne  la  parte  positiva  alla  Congregazione  di  Ca- 
rità. E così  il  Vice-Prefetto  di  Cento  addì  18  Marzo  1809 
radunava  i congregati,  di  cui  era  presidente,  ed  inculcava 
il  partito  di  provvedere  al  ricovero  degli  invalidi  d’  ambo 
i sessi.  Fu  allora  determinato  che  codesti  invalidi  fossero 
mantenuti  coi  proventi  degli  istituti  elemosinieri  e che, 
non  essendo  questi  sufficienti,  al  resto  per  colmar  la  lacuna 
provvedesse  la  Municipalità.  Intanto  si  abolirono  tutti  i 
sussidi,  sia  in  generi  che  in  danaro,  concessi  agli  infermi 
ed  agli  invalidi  dimoranti  fuori  dell’  ospedale  e,  riguardo 
al  locale , si  scelsero  alcune  camere  presso  le  infermerie 
e ciò  in  via  provvisoria  in  attesa  dell’  Istituzione  della 
Casa  di  Ricovero  degli  invalidi.  I quali  al  31  Marzo  dello 
stesso  anno  erano  già  raccolti  nell’  ospedale  in  discreto 
numero  e soggetti  ad  uno  statuto  che  qui  per  sommi 
capi  riporterò. 

Obbligo  di  ascoltar  la  messa  prima  di  uscire  alla  mat- 
tina. Uscita  per  il  passeggio  mattutino  alle  ore  9 e ri- 


torno  alle  10.  Nel  pomeriggio , <!’  estate  uscita  alle  3,  ri- 
torno alle  5;  <!’  inverno  uscita  alle  2,  ritorno  alle  4.  Ob- 
bligo di  avvisar  sempre  il  Custode  tanto  all’  uscita  che 
all’  entrata.  Obbligo  di  fare  il  letto , mantenere  netto  il 
locale,  aiutare  gli  impotenti,  lavarsi  tutti  i giorni,  con- 
servar il  buon  ordine,  amarsi,  rispettarsi  a vicenda,  sotto 
pena  d’essere  immediatamente  licenziati  alla  prima  man- 
canza. Proibita  la  questua,  il  frequentare  le  osterie,  sotto 
pena  (V  essere  irremissibilmente  sul  punto  tradotti  nella  casa 
d’  arresto. 

Di  questi  invalidi  s’  erano  fatte  diverse  categorie  ; in- 
terni gli  uni,  esterni  gli  altri  e sussidiati  alle  proprie  case. 
Fra  questi  ultimi  un  certo  numero , riputato  meno  biso- 
gnoso, riceveva  un  sussidio  alimentare  minore  degli  altri. 

Il  piano  dietetico  era  così  stabilito  : 

Quantitativo 

Minestra  cruda  soldi  3 — Carne  cruda  soldi  G 

Pane  » 15  — Sale  V2  oncia 

Vino  un  terzo  di  boccale. 


Distribuzione 
Colazione  — Un  pane. 

Pranzo  — Due  pani  - Minestra  - Carne  equivalente  - 
Vino  la  metà  d’  un  terzo  di  boccale. 

Cena  — Un  pane  - L’  altra  metà  del  vino. 

Fu  cura,  pei-  evitare  1’  inconveniente  di  dover  accettar 
troppa  gente  e senza  i requisiti  voluti,  di  chiedere  il  cri- 
terio su  cui  basare  le  ammissioni  alla  Casa  di  Ricovero. 
E venne  definito  doversi  ritenere  per  invalidi  gli  assoluta- 


— 118  — 


mente  impotenti  e privi  assolutamente  di  mezzi  sia  per  parte 
delia  famiglia  che  dei  parenti  più  prossimi.  In  seguito  a 
questa  provvida  deliberazione,  si  inaugurò  un  sistema  di 
severa  depurazione,  eoi  dimettere  e col  non  ammettere 
quelli  clic  per  le  condizioni  economiche  delle  rispettive 
famiglie  potevano  essere  dalle  medesime  mantenuti.  E il 
podestà  si  prestava  a questa  depurazione. 

La  nascente  istituzione  fu  accolta  con  molta  simpatia 
in  paese,  e si  formarono  tosto  squadre  di  volonterosi  cit- 
tadini che  spartironsi  i vari  rioni  di  città  a questuarvi 
per  il  ricovero.  Fu  pure  sollecitato  P Arcivescovo  a per- 
mettere di  questuare  in  chiesa  per  il  medesimo  scopo,  la 
qual  cosa  venne  subito  e di  buon  grado  concessa.  Anche 
una  cassetta  fu  affissa  in  piazza  sull’  angolo  dell’  antica 
chiesa  di  S.  Michele  con  sopra  1’  iscrizione  : 

Per  la  Casa  di  Ricovero. 

Insomma  pareva  che  le  cose  si  mettessero  molto  bene, 
tanto  che  sul  finire  dell’  anno  1809  gl’  invalidi  ricoverati 
erano  già  in  buon  numero  e tutti  scarpati  e vestiti  d’  una 
specie  di  divisa  propria  dell’  Istituto.  Ma  verso  la  metà 
dell’anno  dopo,  facendo  i conti  delle  spese  per  il  ricovero, 
si  trovò  già  uno  sbilancio  non  indifferente , che  restava 
naturalmente  a carico  dell’  amministrazione  dell’  ospedale. 
I Congregati  se  ne  preoccuparono  al  punto  da  incomin- 
ciar a dire , un  po’  troppo  presto  veramente  considerata 
P età  dell’  istituzione , ma  già  un  po’  troppo  tardi  per  le 
previsioni  che  P impianto  troppo  grande  non  poteva  a 
meno  di  far  nascere,  che  così  non  si  poteva  tirar  avanti. 
Si  rivolsero  pertanto  al  podestà  chiedendo  instantemente 
che  volesse  cooperare  a mettere  un  rimedio  alla  cattiva 


piega  delle  cose,  aiutando  la  Congregazione  a colmar 
quella  lacuna.  Anche  quei  bravi  cittadini  che  s’ erano 
messi  con  tanto  calore  a prò  degli  invalidi  aveano  già 
smorzato  il  loro  zelo , laonde  tutto  pareva  congiurasse 
contro  la  benefica  istituzione  compreso,  s’ intende,  il  Mu- 
nicipio, il  quale  rispondeva  alle  premure  della  Congrega- 
zione con  lo  schermirsi.  Perdurando  questo  stato  di  cose 
si  ricorse  nell’Agosto  del  1810  alla  prefettura,  mostrando 
il  guasto  fatto  al  bilancio  dell’  ospedale  dagli  invalidi,  ed 
esponendo  gli  scarsi  risultati  delle  questue  ed  il  progres- 
sivo inaridimento  delle  altre  sorgenti  di  carità  cittadina. 

Forse  si  provvide  allora,  in  qualche  modo,  alle  neces- 
sità del  momento,  giacché  per  un  anno  e mezzo  circa  non 
si  parlò  più  d’ invalidi.  Ma  nel  Febbraio  del  1812  questi 
tornano  in  campo  e siamo  alle  solite.  In  principio  tutto 
il  mondo  pareva  che  volesse  cooperare  a prò  della  bene- 
fica istituzione  ; ma  poi  tutti  a poco  a poco  s’ erano  squa- 
liati,  e gl’invalidi  erano  rimasti  interamente  a carico  del- 
1’  Ospedale.  Da  due  anni  infatti  erano  cessate  le  spon- 
tanee largizioni  dei  cittadini , ed  il  Municipio  non  sem- 
brava punto  disposto  a colmare  i vuoti.  Ed  erano  vuoti 
non  indifferenti,  perchè  lo  specchietto  presentato  acidi  21 
Febbraio  dello  stesso  anno  1812,  calcolava  a L.  4431.  17 
il  disavanzo. 

La  Congregazione  allora  pensò  di  prevenire  la  liqui- 
dazione della  Casa  di  Ricovero  coll’  istituire  delle  grandi 
economie , riducendo  le  diete , dispensando  cioè  carne  e 
minestra  tre  volte  soltanto  alla  settimana,  e negli  altri 
giorni  polenta  unta  e minestra  condita  col  lardo,  ed  agli 
invalidi  di  fuori  invece  di  minestra,  mistocca.  Anche  questi 
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provvedimenti  non  condussero  a nessun  utile  risultato, 
onde  si  diffidò  1’  economo  dall’  accettar  più  invalidi  e si 
pregò  il  Municipio  che,  se  non  voleva  aiutare,  almeno  non 
aggravasse  la  Congregazione  con  richieste  di  nuove  am- 
missioni. 

Si  fece  inoltre  una  depurazione  dei  ricoverati,  e da  un 
elenco,  che  ho  sottocchi , fu  una  depurazione  veramente 
draconiana;  ma  non  per  questo  le  condizioni  si  facevano 
migliori,  e il  disavanzo  cresceva  anche  perchè  la  deter- 
minazione di  non  prender  più  invalidi  non  era  stata  se- 
riamente osservata. 

Manco  a dirlo,  gli  appelli  alle  autorità  competenti  fu- 
rono vani.  Anzi  il  Conte  Ministro  ai  10  Febbraio  1813  di- 
chiarava che  s’  erano  male  apposti  i Congregati  ad  invo- 
care, per  togliere  lo  sbilancio  della  Cassa  di  Eicovero,  il 
Concorso  del  Comune,  crederi dovelo  essi  autorizzato  ed 
obbligato  dai  decreti  del  20  Agosto  1808  e 25  Febbraio 
1800  relativi  al  bando  della  mendicità.  Tutt’  al  più  egli 
credeva  che  il  Comune  dovesse  concorrere  a sussidiare  la 
Casa  di  Eicovero  quando  fosse  possibilmente  provato  che 
la  medesima  non  potesse  altrimenti  sostenersi;  (e  le  4431.17 
lire  di  disavanzo  ! ) nè  dovesse , ad  ogni  modo , concor- 
rervi che  per  i poveri  inabili  al  lavoro,  che  venissero  ri- 
spettivamente spediti  alla  Casa  stessa , ond’  esservi  man- 
tenuti per  proprio  conto.  Dopo  tutto  cercassero  i Con- 
gregati di  rianimare  la  pietà  dei  cittadini  a continuare 
quei  sussidi , che  le  prestavano  in  passato  e che  attual- 
mente si  diceano  cessati. 

Non  c’  è che  dire.  Quel  Conte  Ministro  sapeva  cavar- 
sela abbastanza  bene  e specialmente  l’ invito  ai  Congre- 
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gati  di  rianimare  la  pietà  dei  cittadini  è una  trovata  ve- 
ramente meravigliosa. 

In  sostanza  la  Congregazione  di  Carità  era  lasciata 
tutta  sola  a togliersi  d’ imbarazzo.  E se  ne  tolse  infatti 
col  deliberare  in  via  assoluta  di  non  ammettere  più  in- 
validi. Codesta  deliberazione,  rispettata  stavolta,  segnava 
irremissibilmente  la  condanna  della  Casa  di  Ricovero. 
Il  colpo  di  grazia  le  fu  dato  dal  precipitar  degli  eventi  ; 
che,  restaurando  le  antiche  dominazioni,  restaurava  pure 
l’ impero  delle  vecchie  idee  e dei  vecchi  costumi. 

Il  senso  di  modernità,  che  informava  i legislatori  sorti 
dalla  rivoluzione,  aveva  avvertito  che  la  mendicità  in  ge- 
nere era  una  vergogna  sociale  che  bisognava  togliere , e 
si  credette  di  toglierla  col  proibirla  semplicemente.  Il  re- 
staurato vecchio  ordine  d’ idee  non  poteva  far  a meno  di 
ripristinarla,  ritenendo  la  povertà  uno  stato  meritorio  e la 
mendicità  una  conseguenza  necessaria  del  necessario  di- 
sequilibrio sociale , e ad  ogni  modo  cagione  e stimolo  di 
una  fra  le  più  belle  virtù  cristiane  la  carità. 

Ciò  non  di  meno  la  Casa  degli  invalidi  sarebbe  an- 
data egualmente  a male.  Nata  da  un  errore , visse  sten- 
tatamente fra  gli  errori  e per  essi  morì.  Il  decreto  del  20 
Agosto  1808  avea  proibito  la  mendicità  e sta  bene.  Ma 
le  piaghe  sociali  non  si  proibiscono,  si  curano  ; nò  si  cu- 
rano col  nasconderle  agli  occhi  del  pubblico.  Ed  era  sem- 
plicemente un  nascondere  la  mendicità  il  ricoverare  i 
mendici,  ossia  gl’  invalidi  sotto  le  grand’  ali  della  Congre- 
gazione di  Carità  o per  meglio  dire  dell’Ospedale,  che 
non  era  in  grado  di  farlo. 

Certo  la  mendicità  vera,  la  vera  inopia  rappresenta 


una  partita  in  deficit  del  bilancio  sociale.  E per  colmar 
questo  deficit  occorre  togliere  un  po’  d i quelle  altre  par- 
tite dove  c’è  dell’avanzo,  il  che  si  fa  malamente  in  pra- 
tica con  l’ applicazione  approssimativa  del  quod  mperest 
date  pauperibus  ossia  con  1’  elemosina  e le  oblazioni  spon- 
tanee. Ora  soppresse  elemosine  ed  oblazioni  col  decreto 
suddetto,  il  nostro  Istituto,  anche  con  tori  nato  a Congre- 
gazione di  Carità,  con  tutti  i vari  suoi  determinati  scopi 
pietosi  ed  i proventi  a questi  destinati  esclusivamente, 
poteva  esso  rappresentare  1’  unica  partita  grassa  da  cui 
spremere  il  superfluo  a prò  della  mendicità,  che  si  voleva 
abolire  ? I mezzi  di  cui  poteva  disporre  a questo  scopo 
erano  affatto  insufficienti  e in  quanto  agli  aiuti  esterni, 
abbiamo  visto  a che  approdassero. 

Anzi  il  grande  errore  della  Congregazione  fu  preci- 
samente quello , dopo  aver  ingenuamente  abboccato  ai- 
fi  amo  delle  troppo  ideali  sollecitazioni  governative,  di 
essersi  eccessivamente  fidata  di  questi  aiuti.  Ed  avendo 
su  cotali  fallaci  affidamenti  fatte  le  cose  troppo  in  grande, 
finì  non  solo  con  fi  abbandonare  la  bell’  opera  intrapresa, 
ma  col  creare  eziandio  un  mendico  di  più , fi  Ospedale 
cioè,  a cui  restò  tutto  il  peso  di  colmare  il  vuoto  lasciato 
dagli  invalidi. 

Doveva  ancora  la  Congregazione  stessa  assicurarsi  la 
Cooperazione  del  Municipio  mediante  una  convenzione 
che  avesse  tutte  le  garanzie  della  Ufficialità  e della  le- 
galità, e non  accontentarsi  di  assicurazioni  verbali  e,  peg- 
gio ancora,  di  una  discutibile  interpretazione  di  legge, 
tanto  discutibile  che  1’  autorità  tutoria,  come  abbinili  visto, 
fu  costretta  a darle  torto. 
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Insemina  la  buona  volontà  fu  grande,  ledevo] issima  le 
intenzioni,  ma  parecchi  altresì  gii  errori;  ed  io  ho  insi- 
stito su  di  essi , forse  un  po’  troppo , perchè  vorrei  che 
1’  esempio  de’  nostri  vecchi  c’  insegnasse  ora,  che  stiamo 
novamente  ventilando  il  progetto  di  un  Ricovero  per 
gl’  invalidi,  c’  insegnasse,  dico,  la  maniera  d’ impedire  che 
codesta  santa  idea,  codesta  santa  opera  avesse,  quando 
che  fosse,  a naufragare. 

Ho  detto  che  idee  e governi  antichi  si  venivano  re- 
staurando. Infatti  Napoleone  avea  troppo  offese  le  nazio- 
nalità, aveva  fatto  tremar  lo  scettro  in  mano  a troppi 
principi,  avea  troppo  sconvolta  la  geografia  politica  d’  Eu- 
ropa per  poter  resistere  al  naturale  immenso  cumulo  d’ in- 
vidie, d’  odi  e di  vendette,  che  contro  di  lui  si  venivano 
da  tanto  tempo  maturando.  Mosca  e Lipsia  segnarono  il 
principio  della  sua  fine. 

Addì  13  Gennaio  1814  gli  alleati  erano  già  a Parigi  ; 
ai  2 d’ Aprile  dello  stesso  anno  il  Senato  distruggeva 
1’  impero  e nove  giorni  appresso  Napoleone  abdicava  ed 
era  portato  via. 

Le  benemerenze,  il  valore  di  Eugenio  non  valsero  ad 
impedire  eh’  ei  fosse  travolto  nella  mina  dell’  imperiale 
padrino. 

Milano  si  sollevò , Trina  fu  ucciso , e gli  Austriaci  il 
28  Aprile  1814  entravano  nella  Capitale  del  Regno  d’  I- 
talia , per  non  uscirne , aihmè , che  troppo  tempo  dopo. 
Così  noi  passavamo  sotto  il  Governo  Provvisorio  di  Sua 
Maestà  l’ Imperatore  d’Austria.  E la  Reazione  trionfava 
e tutti  gli  antichi  Stati  restauravano  le  antiche  forme 
assolute. 
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Il  Podestà  provvisorio  di  Cento  nel  1815  umiliava  al 
Trono  di  Pio  VII  insieme  ai  Savi  della  Comune  un  atto 
di  rispettosa  sudditanza  e devozione,  e ne  riceveva  ai  20 
Dicembre  dello  stesso  anno  una  rispos  a così  concepita  : 
Pius  VII  etc 

Nos  quidcm  egregiam  civium  istorimi  r Giuntatevi  jam  ha- 
bebamus  perspectam,  nec  ignoràbamus,  qv  rie  memo  ras , edita 
al)  iis  argumenta  pietatis , cimi  scilicet  difficili,  atque  alieno 
prorsus  tempore  Ditionis  Nostrae  Presbyteros  in  ista  Arce 
detentos  peramanter  compievi  sunt , omnique  offici!  et  subsi- 
diorum  genere  confoverunt.  Quamquam  igitur  qui  ad  Nos  e 
Ferrarla  nuper  Legati  venerunt,  non  ejus  Urbis  modo,  sed 
totius  Provinciae , proprereaque  Civitatis  etiam  istius  vota 
atque  officia  Nobis  singillatim  expresse rint , Nosque  vicissim 
testimonia  grati,  propcnsique  animi  Nostri  Urbi  etiam  isti 
voluerimus  esse  communia;  q-uoniam  tamen  spectatissimos  ci- 
ves  sollicitos  hoc  de  re  esse  cognossim  us , has  ad  te  literas 
damus,  ut  exploratior  iis  sit  noster  erga  illos  animus  ac  vo- 
luntas,  et  prò  corum  in  Ecclesiam,  atque  in  Nos  meritis  pe- 
culiare liabeant,  te  interprete,  paternae  benevolentiae  Nostrae 
testimonium,  cuius  praeter  pignus  Apostolicam  Benedictionem 
libi,  Ordinibusque  omnibus  peramanter  impertimur. 

La  nostra  Congregazione  di  Carità  continuò  a vivac- 
chiare qualche  mese  ancora  sotto  un  governo , che  non 
poteva  certo  vederla  di  buon  occhio,  rappresentando  essa 
P ultimo  avanzo  dell’  odiata  rivoluzione. 

E se  ne  incominciò  P opera  di  demolizione  con  una 
ordinanza  in  data  8 Luglio  1810  in  forza  della  quale  il 
Card.  Oppizzoni , all 9 effetto  di  assicurare  V esatto  e pronto 
adempimento  delle  Pie  disposizioni  in  favore  dei  Popolani 
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della  Comune  di  Corpo  Reno  e ritornare  alla  medesima  il 
diritto  della  reclamata  Amministrazione  dei  Veni  una  volta 
esercitata  dalla  Compagnia  detta  di  S.  Maria,  prescriveva 
ai  Oongreg'ati  di  consegnare  senza  ritardo  alV Amministra- 
zione Parrocchiale  di  San  Giorgio  di  Corpo  Reno,  o a chi 
per  essa,  tutti  gli  effetti,  Archivio,  libri,  recapiti,  nomi  di 
debitori,  restanze  di  Cassa  e tutt’  altro  alla  stessa  pertinente 
e che  era  stato  avvocato  nel  1808  alla  Congregazione  di  Ca- 
rità, col  rendiconto  della  relativa  gestione  a tutta  l’epoca 
del  ricevimento  della  presente  ordinanza  dopo  la  quale  non 
era  permesso  alla  Congregazione  di  fare  alcuna  disposizione 
sul  particolare  degli  effetti  suindicati.  (x) 

Finalmente  ai  15  Febbraio  del  1817  il  medesimo  Car- 
dinal Oppizzoni,  a solo  intendimento  di  procurare,  coni’  era 
del  suo  Pastorale  Ministero,  che  le  Cause  Pie  fossero  am- 
ministrate conformemente  alla  volontà  de’  Pii  Testatori,  e di 
procurare  a quelle  tutti  li  vantaggi  possibili  compatibilmente 
colle  circostanze  d’  allora,  stabiliva  c decretava  che  la  Con- 
gregazione di  Carità  di  Cento  avesse  il  sito  termine  e cer- 
casse da  ogni  esercizio  relativo  col  giorno  28  Febbraio  dello 
stesso  armo. 

Stabiliva  pure  le  diverse  Amministrazioni  par  li  rispet- 
tivi Stabilimenti  Pii , come  appariva  dal  suo  Decreto  delli 
7 Febbraio  1817  rimesso  in  copia  conforme  al  Reverendo 
Big’.  Arciprete  di  S.  Biagio  c Sig.  Gonfaloniere  di  Cento, 
dai  quali  sarebbe  stato  alla  Congregazione  comunicato. 

Nel  significare  pertanto  tale  sua  determinazione  in  vigor 


(1)  Archiv.  Corrispondenza  varia. 


I 


(Iella  quale  col  28  suddetto  si  ritenevano  cessate  le  attribu- 
zioni della  Congregazione  di  Cavita,  prescriveva  alla  mede- 
sima di  iiniformarvisi  pienamente , e tenere  opportuna  in- 
telligenza e concerto  colli  predetti  Signori  Reverendo  Arci- 
prete e Gonfaloniere  e colli  nuovi  Amministratori  dal  Car- 
dinale nominati , tanto  per  la  rispettiva  consegna  degli  ar- 
chivi etc.  etc rimaner  dovendo  da  detta  epoca  cessata 

ogni  ingerenza  o diritto  dei  Congregati  sopra  tali  Ammini- 
strazioni od  Aziende  meno  pero  quelle  che  riguardar  potesse 
lumi  e rendiconto  della  loro  gestione  per  tutto  il  termine 
suindicato.  (!) 

Così  finiva  la  prima  Congregazione  di  Carità,  nè  si 
si  può  dire  che  l’ istituzione  di  essa  sia  stata  un  bene 
per  1’  Ospedale.  Senza  approfondirne  le  cagioni , mi  limi- 
terò agli  effetti.  L’  Ospedale  uscì  dalle  sue  mani  più  mal- 
concio che  mai,  specialmente  per  aver  dovuto  soccorrere 
istituzioni  altrettanto  pie  che  misere  , le  quali  finirono 
per  lasciargli,  come  gl’  invalidi  e 1’  Orfanatrofio,  una  larga 
eredità  di  crediti  inesigibili.  La  generosità  è certo  una 
grande  virtù,  ma  io  non  credo  che  gl’  infermi  poveri  siano 
i meglio  indicati  ad  esercitarla 


(1)  Ibidem, 


CAPITOLO  VII,0 


IJ  O spedalo 
sotto  la  Restaurazione. 

— — - — 


primo  Marzo  elei  1817  1’  Arciprete  eli  S.  Biagio 
ed  il  Gonfaloniere  di  Cento  consegnavano  1’  0- 
spedale  ai  nuovi  amministratori  in  presenza  eli 
tre  membri  della  cessata  Congregazione,  incaricati  del  re- 
lativo rendiconto. 

Venivano  in  pari  tempo  eretti  ad  amministrazioni  au- 
tonome il  Monte  di  Pietà,  1’  Orfanotrofio  Berti  e adetta  al 
Reverendo  Signor  Rettore,  della  Chiesa  dei  SS.  Sebastiano  e 
Roeeo  V azienda  speciale  del  legato  Piccinini  (■). 

La  novella  amministrazione  dell ’ ospedale  fu  nominata 


[1]  Ordinanza  Oppjzzoni  7 Febbraio  1819.  (V.  Corrispondenza  varia). 
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allora  ed  in  seguito  dal  Cardinal  Arcivescovo  di  Bologna, 
il  quale  decretò  che  presidente  della  medesima  dovesse 
sempre  essere  il  Pev.do  Vicario  foraneo  ed  Arciprete  prò 
tempo  di  S.  Biagio  (1). 

Comunicato  agli  impiegati,  che  mantenne  in  ufficio,  il 
nuovo  ordine  di  cose , presa  esatta  cognizione , mercè 
l’ aiuto  dei  rappresentanti  della  cessata  Congregazione, 
dello  stato  di  tutta  1’  azienda,  fatti  gli  inventari,  tentato 
invano  di  recuperare  dal  restaurato  governo  pontificio  i 
crediti  non  mai  esatti  dal  passato  governo  (-),  l’Ammini- 
strazione dell’  Ospedale  diede  tosto  opera  alla  compilazione 
di  nuovi  Statuti  che , sotto  il  titolo  di  Piano  organico, 
approvati  dall’  Arcivescovo  durarono  secondo  il  mio  com- 
pianto predecessore,  ben  47  anni  ad  offendere  la  logica,  la 
scienza  e la  civiltà  (3). 

Gli  entusiasmi  dei  tempi  e della  persona  ebbero  evi- 
dentemente gran  parte  nell’  esagerare  la  severità  di  que- 
sto apprezzamento.  Ma  quegli  entusiasmi  che,  per  ragioni 
di  età  a me  pervennero  in  forma  di  notizia  storica,  mi 
lasciano  perfettamente  sereno  nel  giudicare  di  questo 
povero  Piano  d’  amministrazione , clic  in  fin  dei  conti  è 
un  piano  amministrativo  come  tutti  gli  altri. 


fi]  In  questa  ordinanza  era  pure  prescritto  che  il  Gonfaloniere  do- 
vesse essere  membro  nato  dell’ Amministrazione  dell’Ospedale.  Ma  a- 
vendo  il  Gonfaloniere  medesimo,  per  ragioni  d’ufficio  chiesto  d’ esserne 
dispensato,  acconsentì  l’Arcivescovo  c così  rimase  a membro  nato  sol- 
tanto l’Arciprete. 

[2]  I famosi  crediti  di  cui  si  parla  al  principio  di  questo  lavoro. 

[.*>]  Dott.  Didaco  Facchini.  Il  trentennio  sanitario  1857-86.  Mano- 
scritto, 
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Certo  fin  dal  primo  artìcolo  un  mesto  flore  è deposto 
sulla  tomba  della  soppressa  Arciconfraternita , istitutrice 
dopo  tutto  dell’  Ospedale , e spira  nel  secondo  un’  aura 
tutta  di  giubilo  per  la  felice  rìpristìnazione  dell ’ Augurato 
Pontificio  governo;  mentre  nel  terzo  urta  sia  pure  come  un 
privilegio,  una  sfida  (io  la  chiamo  una  precauzione)  la  no- 
mina dell’Arciprete  a presidente  nato  dell’  Istituto,  ed  urta 
ancora  in  tutto  il  Piano  la  troppo  ostentata  preoccupazio- 
ne di  voler  rifarsi  nel  1817  dagli  Statuti  del  1035.  Ma,  a 
parte  questo  sfogo  troppo  naturale  in  quei  neorestaurati 
dopo  quel  po’  po’  di  rivoluzione  subita,  nel  rimanente  del 
Piano  amministrativo  io  non  trovo , salvo  alcune  pecche 
veniali,  nulla  che  offenda  addirittura  la  logica,  la  scienza 
e la  civiltà  ; eccetto  che  non  sia  sembrato  un’  offesa  alla 
logica  l’ articolo  6.°  nel  quale  si  dice  che  siccome  si  conosce 
e V esperienza  di  alcuni  mesi  apertamente  dimostra  che  resta 
di  poca  entità  la  carica  di  Segretario , così  anche  per  atte- 
nersi alle  antiche  regole  dell’  Ospedale  e per  vista  di  maggior 
economia,  viene  fissalo  che  tale  carica  sia  assunta  graziosa- 
mente da  un  amministratore,  ovvero  ]’  art.  10.°  nel  quale 
si  stabilisce  che  siccome  V azienda  del  Pio  luogo  non  resta 
di  una  certa  entità  , per  cui  renda  necessario  un  apposito  e 
separato  cassiere , quel  maneggio  del  contante  per  la  riscos- 
sione e pagamento  da  eseguirsi  potendo  fare  V economo  come 
anticamente  si  praticava  così  anche  per  risparmio  di  spesa 

V operazione  sua  sarà  eseguita  dell’  Economo  medesimo 

Con  ciò  io  non  intendo  di  esaltare  questo  Piano  am- 
ministrativo nò  (pianto,  prescindendo  da  esso,  operò  l’Am- 
ministrazione deli’  Ospedale.  Intendo  semplicemente  di  ac- 
certare 1’  esagerazione  di  un  giudizio  fondato  più  su  mo- 
tivi sentimentali  clic  dialettici.  9 
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Del  resto  se,  vigendo  il  piano  stesso  e le  ulteriori  sue 
modificazioni,  1’  Ospedale  nostro  fu  ridotto  a quello  stato 
vergognoso  di  anarchia  e d’ indecenza  in  cui  lo  trovò 
l’  egregio  mio  predecessore,  la  colpa  di  tutto  ciò  è meno 
del  Piano  suddetto  che  degli  Amministratori.  Ohe  se  si 
vuole  ad  ogni  costo  convenire  il  Piano  organico  in  giu- 
dizio, si  dovrà  pur  riconoscere  che , in  tanto  esso  ha  po- 
tuto nuocere , in  quanto  presentava  i medesimi  difetti 
riprodotti , benché  con  qualche  attenuazione , in  quegli 
Statuti,  che  dovevano  essere  un  omaggio  alla  logica,  alla 
scienza  ed  alla  civiltà.  Ma  di  ciò  terremo  parola  in  seguito. 

La  nuova  Amministrazione  si  componeva  di  sette 
membri  tra  i quali , oltre  1’  Arciprete  presidente , vi  era 
un  cosi  detto  Priore  di  turno , che  durava  in  carica  sei 
mesi  e poteva  essere  riconfermato  ; aveva  tutti  gli  attri- 
buti del  Camerlengo  dell’  Arciconfraternita  ; fungeva  da 
presidente  in  assenza  del  titolare  e doveva  prestarsi  gior- 
nalmente alla  sorveglianza  del  ministero  ed  affari  tutti  del 
luogo  pio.  Come  a quello,  eh ’ era  a portata  di  conoscere  più 
da  vicino  ed  alla  giornata  li  Insogni  del  Pio  luogo,  spettava 
di  proporre  al  presidente  le  convocazioni  delle  sedute  straor- 
dinarie. Firmava  inoltre  tutti  gli  ordini  di  pagamento, 
lettere  ed  altro  riguardante  le  cose  d’  ordine. 

Fra  gli  obblighi  dell’  Amministrazione  vi  era  quello 
di  fare  in  corpo  una  visita  annuale  agli  inferni  ed  ai 
locali  dell’  Istituto.  Pure  ogni  anno  venivano  scelti  tra 
gli  amministratori  alcuni  membri  per  la  visita  ai  predi, 
od  uno  o più  per  il  riscontro  degli  inventari  dei  mobili 
affidati  ai  vari  ministri. 

Il  personale  stipendiato,  salvo  il  segretario,  era  quale 
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abbiamo  riscontrato  nel  Piano  disciplinare  del  1808  e 
cioè  : un  computista,  un  economo,  un  fattore  di  campa- 
gna, invece  dei  due  che  c’  erano  prima,  un  cappellano,  un 
medico  fisico,  un  medico  chirurgo,  un  semplice  chirurgo, 
un  guardiano  con  moglie,  il  quale  era  anche  guardiano 
della  chiesa  dell’  Ospedale,  una  cuciniera,  un  infermiere, 
un  facchino,  ed  un  becchino. 

Al  Piano  organico  furono  tosto  aggiunti,  come  parte 
integrante  i capitoli  degli  impiegati  amministrativi  : fat- 
tore, computista,  economo,  al  quale  ultimo  era  data  an- 
cora V incombenza  di  governare  la  disciplina  dell’  Istituto  pre- 
cisamente come  nel  Regolamento  organico  del  1865  - 66, 
che  quanto  prima  studieremo. 

Riguardo  ai  capitolati  del  cappellano  e del  personale 
sanitario  propriamente  detto , avendo  trovato  che  quelli 
deliberati  già  dall’  antica  Commissione  di  Beneficenza  e 
allora  tuttavia  in  vigore,  andavano  d’  accordo  col  Piano 
organico,  si  stabiliva  di  aggiungerglieli  senz’  altro.  Se 
non  chè  mano  mano  che  vacava  qualche  impiego  il  ri- 
spettivo capitolato  veniva  alquanto  modificato,  fermo  il 
partito  preso  di  attenersi  il  più  eh’  era  possibile  agli  Sta- 
tuti del  1635. 

In  quanto  ai  regolamenti  interni,  salvo  le  prescrizioni 
orarie,  io  non  ho  potuto , con  molto  rincrescimento  , tro- 
vare una  traccia  delle  Diverse  discipline  presentate  dal- 
I’  Economo  Bergamaschi  per  la  buona  regola  delle  infermerie 
e delle  sale,  discipline  che  furono  lette,  approvate  e co- 
mandate dall’  Amministrazione  nel  Novembre  del  1825. 
E questa  la  prima  volta  che  si  fa  espi  ultamente  men- 
zione di  regolamento  di  sala. 
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Il  Piano  organico  così  completato  rimase  pressocchè 
intatto  fino  alla  notevole  riforma  a cui  esso  andò  incontro 
nel  1833-34.  Soltanto  nel  1825  si  procedette  alla  nomina 
di  un  sotto-infermiere  il  quale,  oltre  all’ obbligo  di  trovarsi 
presente  ogni  mattina  alle  visite  mediche  e di  recarsi  con 
la  cesta  a prendere  le  medicine  ordinate  alla  farmacia 
esterna,  era  altresì  tenuto  a sostituire  in  caso  straordi- 
nario V infermiere  primario  impedito  e a dare  in  via  or- 
dinaria il  cambio  al  medesimo  per  due  ore  ogni  giorno. 
Due  anni  dopo  si  fece  anche  la  sotto  infermiera  e 1’  anno 
appresso  fu  istituito  il  Medico  Chirurgo  supplente  e coadiu- 
tore del  medico  fisico  e del  medico  chirurgo  obbligato  sem- 
plicemente a prestar  servizio  nelle  assenze  dell’  imo  o 
dell’  altro  dei  titolari. 

Non  si  capisce  bene  il  perchè  di  questa  innovazione. 
Dal  momento  che  c’  erano  due  medici  laureati  all’  Ospe- 
dale era  più  ovvio  ed  economico  obbligarli  ad  una  reci- 
proca sostituzione  appunto  come  veniva  prescritto  dagli 
antichi  Statuti  del  1635,  quantunque  il  cirugico  allora 
non  fosse  che  un  semplice  flebotomo.  Forse  si  sarà  pen- 
sato che  dei  due  medici,  uno  era  fisico  e 1’  altro  chirurgo 
e sta  bene.  Ma  e il  medico  supplènte  che  cos’  era  ? E se 
egli  era  in  grado  di  cavarsela  bene  così  in  medicina  che 
in  chirurgia,  mentre  i professori  dell’  Ospedale  non  eran 
ritenuti  da  tanto,  bisogna  proprio  dire  che  gli  Ammini- 
stratori d’  allora  avessero  avuto  la  fortuna  d’ incappare  in 
una  rara  avis  superiore  troppo  alle  umili  funzioni  asse- 
gnategli dal  suo  capitolato. 

Lo  speciale  indirizzo  scientifico,  che  per  opera  del 
Morgagni  aveva  assunto  la  medicina,  faceva  sempre  più 
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sentire  ai  medici  colti,  quali  erano  quelli  del  nostro  Ospe- 
dale, tutto  il  peso  ed  il  danno  dei  vecchi  pregiudizi  re- 
ligiosi  contro  1’  uso  del  cadavere  a scopo  di  studio. 

Non  già  che  durasse  1’  antica  assoluta  proibizione  san- 
cita dalle  enormi  penalità  di  quei  barbari  tempi;  ma  il 
pregiudizio  persisteva  tuttavia  e si  manifestava  nella 
forma  attenuata  di  difficoltà,  di  preziosità,  di  noie  d’  ogni 
sorta  frapposte  dall’  autorità  ecclesiastica  al  libero  svol- 
gersi dell’  attività  scientifica  per  mezzo  delle  ricerche  sul 
cadavere.  Le  autopsie  erano,  perchè  tali  doveano  essere 
per  principio , un  avvenimento  eccezionale  e però  volen- 
tieri si  negavano,  a stento  si  concedevano  e ad  ogni 
modo  per  ciascuna  autopsia , che  i medici  dell’  Ospedale 
avessero  in  animo  di  praticare,  occorreva  1’  autorizzazione 
della  curia  arcivescovile , onde  accadeva , come  appunto 
lamentavano  i medici  suddetti , che  per  le  inevitabili 
(anche  allora)  lungaggini  burocratiche,  il  sospirato  per- 
messo arrivasse  quando,  per  esser  divenuto  inservibile  il 
cadavere,  l’ interesse  scientifico  era  sfumato. 

I medici  naturalmente  se  ne  dolevano  e timidamente 
protestavano , finché  nel  1823  si  fecero  animo  e decisero 
di  presentare  le  loro  rimostranze  all’  Amministrazione, 
chiedendo  che  fosse  tolto  almeno  1’  obbligo  di  chiedere  a 
Bologna  1’  autorizzazione  per  le  autopsie.  E 1’  amministra- 
zione, lo  ricordo  a titolo  d’  onore,  si  mostrò  subito  favo- 
revole alle  istanze  de’ suoi  sanitari,  e tanto  si  adoprò 
presso  1’  Arcivescovo  Cardinal  Oppizzoni,  che  questi,  che 
era  pure  uomo  di  mente  elevatissima,  compreso  della  giu- 
stezza di  quella  domanda,  concesse  finalmente  la  facoltà 
ai  medici  dell’  Ospedale  di  notomissar  cadaveri , previa  la 
semplice  autorizzazione  del  Priore  di  turno. 


Non  occorre  essere  medici  per  riconoscere  tutta  l’ im- 
portanza di  questo  semplice  avvenimento  nei  riguardi 
della  scienza  e della  civiltà. 

Abbiamo  visto  nel  precedente  capitolo  come  i preposti 
all’  Ospedale,  dopo  il  bel  costrutto  tratto  dall’  esercizio  in 
proprio  della  loro  farmacia  aperta  al  pubblico,  finissero 
collo  sbarazzarsene,  dandola  in  locazione  ad  un  farmacista 
esterno  e stringendo  col  medesimo  un  contratto  di  forni- 
tura per  i bisogni  dell’  Istituto. 

Ora  questo  stato  di  cose  era  durato  fino  al  Maggio 
1819 , nel  qual  tempo  si  dovette  chiudere  la  farmacia 
perchè  non  aveva  avuto  effetto  la  pubblica  anta  eli  nuova 
locazione  tre  volte  ripetuta,  non  essendosi  mai  presentato  ve- 
rmi oblatore. 

Approfittando  di  tale  occasione  che , secondo  me, 
avrebbe  dovuto  demoralizzare  anche  i più  audaci , avvi- 
sarono invece  gli  Amministratori  di  ripeter  lo  sperimento 
di  riaprire  per  proprio  conto  la  spezieria  al  pubblico  e 
; perchè  consti,  diceano  essi , che  da  noi  si  pub  tener  aperta 
spezieria  pubblica ; adesso  esponiamo  qui  in  copia  conforme  la 
sovrana  concessione  di  Pio  VI  di  gloriosissima  memoria  (1). 

Non  essendo  presumibile  che  gli  antecedenti  ammini- 


[1]  Die  21  9mbris  1790.  — Ex  Audientia  SS.m.  SSmus,  aceepta 
relat.*"  et  voto  E.mo  D.  Card.  Episcopi  Bononie.  benigne  annuit  prò 
petita  facultate  exercendi  intrascriptam  officinam  medicameli tariam  ad 
usum  publicnm  , atque  ex  ea  quaestum  facendi  ad  augendos  reditus 
favore  Xenodochij,  contrariis  qnibuscumque  non  obstantibus.  A.  e Ro- 
verella Auditor  = Die  22  Xbris  1790  ex  Palat.  Archiep.  Bonon.  Exe- 
quatur  D.  Card.  Ioannettus  Archiep.  = Come  si  vede  1’  Arcivescovo 
così  contrario  alla  farmacia  pubblica  avea  finito  per  acconsentirvi. 


— 135  — 


strativi  riguardo  al  servizio  farmaceutico  fossero  scono- 
sciuti agli  amministratori  di  cui  ora  parliamo,  c’  è proprio 
da  esclamare,  come  dicea  io  nel  precedente  capitolo,  che 
il  famoso  experimentum  crucis  del  1801  non  avea  loro  in- 
segnato assolutamente  nulla. 

Fortunatamente  il  Cardinal  Oppizzoni,  da  quel  uomo 
di  senno  clic  era , ammise  bensì  che  1’  Ospedale  dovesse 
ritenere  attivo  V esercizio  della  sua  spezieria  ; ma  poi  sog- 
giungeva ; in  vista  dell ’ economica  privata  condotta  del  Pio 
Luogo  dissentiamo  venga  riaperta  a carico  della  pia  azienda 
e che  piuttosto  si  tenti  una  locazione  con  apposito  esperi- 
mento d’  asta. 

Accettato  il  saggio  consiglio  arcivescovile,  fu  ufficiata 
la  Commissione  di  Sanità  di  Ferrara  a visitare  la  spezie- 
ria per  il  relativo  permesso  di  apertura. 

Ma  il  Cardinal  Legato  Arezzo,  prima  di  far  accedere 
detta  Commissione , inviò  bel  bello  all’  Amministrazione 
dell’  Ospedale , per  di  lei  norma , un  succinto  estratto  di 
una  relazione  di  ispezione  fatta  a Cento  dalla  Sanità  di 
Ferrara  nel  dicembre  dell’  anno  antecedente,  relazione  che 
dicea  chiaro  e tondo  che  nella  visita  delle  spezierie  c ente  si 
quella  deir  ospedale  era  stata  riscontrata  in  pessimo  stato  e 
solo  dietro  promessa  di  riformarla  o di  chiuderla  le  si  rila- 
sciò il  certificato  di  approvazione.  (:) 

E soggiungeva  il  legato  : la  mancanza  di  favorevoli  of- 
ferte neir  asta  ultimamente  apertasi  forma  una  novella  prova 


[1]  Corrispondenza  Varia.  C.  5 F.  D 1819. 


— 13#  — 

! 

del  deperimento  in  cui  ha  persistito  la  suddetta  farmacia  e 
della  perdita  della  clientela  che  poteva  alimentarla. 

Ora  sebbene  in  una  popolazione  qual’  è quella ■ di  Cento 
sia  già  esuberante  il  numero  di  tali  officine , ciò  non  pertanto 
non  mi  oppongo  allo  sperimento  che  si  tenta  di  fare  dall’  am- 
ministrazione di  riaprire  la  sua  spezieria,  la  quale  dopo  che 

sarà  pienamente  assortita verrà  nuovamente  visitata 

dalla  sezione  Medica  a spese  dell’  azienda  e da  essa  collaudata. 

Ho  chiamato  experimentum  crucis  il  gravoso  insuccesso 
riparato  alla  meglio  nel  1801.  Ora  mi  accorgo  d’ aver 
detto  male  o per  meglio  dire  d’  aver  esagerata  la  deno- 
minazione. Per  parlare  d’  experimentum  crucis  in  materia 
di  farmacia  occorreva  ancora  per  lo  meno  la  lettera  del 
Cardinal  Arezzo  che  io  ho  riportata  pressocchè  intera 
per  dispensarmi  da  ulteriori  commenti , tanto  più  che  la 
faccenda  della  farmacia  non  è qui  esaurita  e si  affaccerà 
purtroppo  molte  altre  volte  ancora,  tanto  da  far  1’  effetto 
d’  argomento  favorito,  se  non  fosse  evidente  la  materiale 
necessità  di  parlarne. 

Intanto  la  farmacia , osservate  le  prescrizioni  dei  snl- 
lodati  Cardinali,  fu  riaperta  V 8 Maggio  del  1820  ed  io 
non  ho  potuto  sapere  che  cosa  siano  costati  all’  Ammini- 
strazione i riattamenti  e le  migliorie  tassativamente  pre- 
scritti ad  ottenere  il  certificato  di  approvazione  dalla  Sa- 
nità di  Ferrara  che,  a quanto  pare,  non  era  di  facile  con- 
tentatura. 

In  altra  parte  di  questo  lavoro  io  mi  lamentavo  di 
non  aver  potuto  accertare  il  sistema  dietetico  in  vigore 
nel  nostro  ospedale  al  tempo  della  Commissione  di  Be- 
neficenza. 


Ma  come  allora  così  anche  prima  non  m’  era  riuscito 
mai  di  trovar  notizie  in  proposito , notizie,  che  del  resto 
non  avevo  mancato  di  ricercare  diligentemente  annet- 
tendo ad  esse  una  assai  grande  importanza. 

Ora  riandando  le  vicende  dell’  Istituto  sotto  la  così 
detta  Restaurazione , fui  più  fortunato,  poiché  mi  venne 
fatto  d’ imbattermi  non  solo  nel  Piano  dietetico  allora  in 
vigore , ma  anche  nella  trattazione  di  alcuni  argomenti 
di  dietetica  svolti  naturalmente  secondo  le  idee  dei  tempi 
e che  a titolo  se  non  altro  di  curiosità  accennerò  qui 
brevemente. 

Da  lungo  tempo  i malati  dell’  ospedale  si  venivano 
lagnando  di  soffrire  la  farne,  onde  il  Priore  di  turno  nel 
novembre  del  1821  esponeva  alla  Congregazione  degli 
Amministratori  che  quei  lagni  erano  giustificati  dal  di- 
fettoso sistema  dietetico  in  vigore,  il  quale  non  concedeva 
ai  degenti  che  due  soli  pasti  al  giorno , uno  alle  11  del 
mattino,  1’  altro  alle  7 di  sera,  eccettuata  la  somministra- 
zione di  un  semplice  brodo  la  mattina  a quelli  che  si 
trovavano  alla  prima  od  alla  seconda  dieta.  Accadeva 
che  i malati  messi  alle  diete  superiori , terza  e quarta,  e 
che  per  le  loro  condizioni  di  salute  erano  i più  disposti 
all’  appetito  ed  i più  bisognevoli  di  generosa  alimenta- 
zione, fossero  condannati  per  un  intervallo  di  ben  16  ore, 
che  tante  doveano  decorrere  dal  pasto  serale  al  mattuti- 
no, a non  toccar  cibo  di  sorta,  cosa,  come  diceva  il  Priore, 
assol  utamente  mostruosa. 

In  seguito  a queste  giustissime  rimostranze  fu  deli- 
berato di  somministrare,  a cominciar  dalla  seconda  dieta, 
a titolo  di  colazione , per  ogni  malato  due  soldi  di  pane 
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in  brodo.  Il  di  più  di  spesa  per  questa  nuova  addizione 
era  insignificante;  ad  ogni  modo  il  materiale  liquido,  os- 
sia il  brodo,  si  sarebbe  potuto,  senza  alcun  dispendio,  ri- 
cavare da  quello  che  avanzava  ogni  giorno  e che  per 
mal’  intesa  economia , diceva  il  Priore , veniva  adoprato 
in  sostituzione  di  altrettanta  acqua  a cuocere  le  minestre 
del  giorno  dopo  ; e in  quanto  al  di  più  del  pane  poteva 
esso  venir  compensato  col  diminuir  il  quantitativo  di  carne 
somministrato  per  la  cena , quantitativo , che  per  essere 
uguale  a quello  del  pranzo,  potea  parere  un  po’  troppo. 

Così  modificato  il  piano  dietetico  in  vigore  nel  nostro 
ospedale  nel  1821  era  il  seguente  : 

Dieta  austera 
Brodo 
Dieta  prima 

Panada  alla  mattina  . . . Once  1 

» » sera  ....  » 1 

Uova K.°  3 


Dieta  seconda 

Pane  in  brodo  alla  mattina  Once  2 


» 

» 

» 

» 


Biso  a pranzo 

Pane  bollito  a cena  . . . 

Manzo  a pranzo 

» a cena 

Dieta  terza 

Il  tutto  come  la  seconda  e più 

Pane  a pranzo Once  2 

» a cena  . * . . . . » 2 

Vino  a pranzo  . . . bicchiere  V3 
» a cena  ....  » Va 


iV2 


m — 


Dieta  quarta  ed  ultima 

Pane  in  brodo  la  mattina  . Once  2 


Riso  a pranzo ->  2 

Pane  bollito  a cena  . . . » 2 

Manzo  a pranzo.  ....  » 1 1/.2 

» a cena » 1 

Pane  a pranzo » 4 

» a cena » 4 


Vino  a pranzo 
» a cena  . 


Tanto  i medici  che  i profani  avevano  in  quest’  epoca 
un  culto  speciale  per  il  brodo  , ritenuto  da  tutti  la  be- 
vanda alimentare  per  eccellenza. 

Esisteva  quindi  una  quistione  del  brodo  ed  era  di 
grande  importanza  e se  ne  occupavano  lungamente  e di- 
ligentemente tanto  i sanitari  che  gii  amministratori,  anzi 
nel  1825  fu  oggetto  di  studi  e di  rimostranze  per  parte 
del  medico  fisico  dott.  Carlo  Facchini,  persona  di  grandi 
meriti  e giustamente  amata  e stimata  da  tutti. 

In  una  sua  relazione , dopo  aver  detto  delle  istanze 
da  lui  fatte  perchè  ai  malati  fosse  somministrato  del 
buon  brodo , e ricordati  i calcoli  e gli  esperimenti  da  al- 
tri condotti  a questo  fine , concludeva  che  tutti  questi 
calcoli  ed  esperimenti  non  avevano  portato  a nessun  at- 
tendibile risultato,  per  non  essere  stati  basati  sul  vero  prin- 
cipio che  per  far  buon  brodo  ci  vuole  della  carne. 


[1]  Libro  dei  partiti. 
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E soggiungeva  : II  principio  esistente  in  questo  stabili- 
mento di  calcolare  sulla  quantità  di  car  ie  che  si  consuma 
giornalmente  dagli  ammalati  è certamente  il  piu  falso,  giac- 
che ne  viene  per  conseguenza  che  in  alcune  circostanze , in 
cui  la  presenza  di  molte  malattie  gravi  non  ammette  consu- 
mo di  carne,  il  brodo  degli  ammalati  dovrebbe  essere  formato 
senza  il  concorso  della  medesima. 

Incaricato  di  formare  i calcoli  di  consumo  giornaliero  di 
brodo  e di  stabilire  la  quantità  di  carne,  onde  questo  riescisse 
di  ottima  qualità,  i risultati  eh’  io  conseguii  furono  che  tre 
libbre  di  brodo  sono  giornalmente  consumate  da  ciascun  ma- 
lato e che  una  libbra  di  carne  è indispensabile  per  la  for- 
mazione di  tre  libbre  di  brodo  che  è quanto  dire  che  siccome  è 
costante  il  consumo  delle  tre  libbre  di  brodo  di  ciascun  ma- 
lato, mangi  o non  mangi  carne,  sarà  sempre  necessario  cal- 
colare su  di  una  libbra  di  carne  per  ciascun  individuo  esi- 
stente nell’  Ospedale.  (x) 

Posto  il  principio  del  valore  assoluto  (lei  brodo  come 
alimento  e della  conseguente  sua  indispensabilità , il  ra- 
gionamento filava  benissimo , ma  era  un  ragionamento 
che  non  andava  troppo  d’ accordo  con  fi  economia  dei- 
fi  Istituto.  Accadeva  infatti  che,  per  ogni  libra  di  carne 
assegnata  a ciascun  malato  per  la  rispettiva  somministra- 
zione di  brodo , quelli  ammalati  messi  alla  dieta  austera 
ed  alla  prima  dieta  non  toccavano  carne,  e gli  altri  messi 
alla  seconda,  terza  e quarta  non  ne  consumavano  giornal- 


[1]  Riferimenti  sanitari  1825. 
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mente  ohe  due  once  e mezza , sicché  lo  sciupio  di  carne 
era  grande  e in  capo  all’  anno  addirittura  enorme. 

Oggi  il  brodo  è alquanto  scaduto , almeno  come  ali- 
mento, ed  il  modesto  ufficio  di  stimolante  affidatogli  im- 
pedisce fortunatamente  un  simile  sperpero. 

Lo  stesso  Dott.  Facchini  ebbe  pure  a intrattenersi 
sulle  qualità  del  vino  da  somministrarsi  ai  malati , espo- 
nendo a tal  riguardo  delle  idee  molto  giuste  circa  il  grado 
alcoolico  e specialmente  circa  1’  indice  di  acidità,  eh’  egli 
riteneva  eccessivo  nel  vino  cavato  dalle  nostre  uve,  onde 
consigliava  e riusciva  ad  ottenere  che  1’  Ospedale  si 
provvedesse  d’  uve  forestiere  per  far  il  vino  ai  propri 
malati. 

Il  Cardinal  Oppizzoni , zelantissimo  coni’  egli  era  del 
proprio  ufficio,  non  mancò  di  visitare  ripetutamente,  du- 
rante il  suo  lungo  episcopato,  il  nostro  Istituto,  studian- 
done deligentemente  le  condizioni  e 1’  andamento  e dando 
ad  ogni  volta  preziosi  consigli  ed  opportune  prescrizioni 
pel  suo  miglioramento. 

Così  nel  1818,  avendone  riscontrata  la  necessità,  con- 
sigliò agli  amministratori,  sentito  prima  il  parere  del  me- 
dico, di  ristampare  le  infermerie.  L’  amministrazione  prese 
le  cose  troppo  sul  serio,  e senz’  altro  incaricò  l’ Ingegner 
Ungarelli,  già  noto  per  altri  lavori  fra  i quali  il  ponte  in 
pietra  sul  Reno  crollato  nella  penultima  rotta,  di  sten- 
dere un  gran  progetto  di  due  dormitori  di  20  letti  per 
ciascuno.  Ma  di  tale  progetto,  non  che  della  sua  esecu- 
zione, non  è rimasta  traccia  negli  atti,  ed  è probabile  che 
tutto  andasse  a finire  in  nulla  o tutt’  al  più  in  uno  dei 
soliti  ripieghi,  tant’  è vero  che  nel  1824  l’amministrazione 
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tornava  a parlare  di  ristami  radicali  e l’ ingegner  Luigi 
Bertuzzi,  avutone  sentore,  si 'affrettava  a presentare  in  6 
tavole  un  suo  bel  progetto,  che  appunto  per  esser  troppo 
bello  venne  con  molti  ringraziamenti  restituito  all’  autore, 
non  consentendo  le  condizioni  economiche  d’  allora  una 
così  grossa  spesa. 

Fra  le  innovazioni  consigliate  dall’  Oppizzoni  ricor- 
derò quella  dei  moduli  delle  tabelle  nosografìche,  moduli 
semplici  e razionali,  messi  in  vigore  col  principio  del- 
1’  anno  1828.  (!) 

Ma  la  visita  cardinalizia  più  importante  fu  quella  del 
1833,  visita  che  condusse  a delle  profonde  modificazioni 
in  tutti  i rami  dell’  azienda.  Pare  che  1’  andamento  am- 
ministrativo generale  fosse  assai  difettoso  e specialmente 
per  la  grande  sproporzione  tra  le  spese  e i risultati  ine- 
renti allo  scopo  dell’  Istituzione.  In  seguito  quindi  alle 
molte  e giustificate  rimostranze  arcivescovili  gli  ammini- 
stratori, considerando  lo  stato  amministrativo  e sanitario  di 
questo  pio  luogo , riconobbero  cbe  molle  parti  erano  necessarie 
di  modificazioni  ed  altre  di  totali  innovazioni  e quindi  con- 
vennero nella  massima  di  un  nuovo  Piano  amministrativo  e 
sanitario  all’  uopo  di  ottenere  iuta  soddisfacente  economia. 


[1]  Le  tabelle  nosografìche  non  furono  veramente  inaugurate  per 
la  prima  volta  in  quest’  anno,  soltanto  furono  migliorate.  Esse  erano 
in  uso  da  lungo  tempo  nel  nostro  Ospedale.  Nel  1703  il  Cardinal  Lu- 
dovisi  in  una  sua  visita  pastorale  dava  la  seguente  prescrizione  : 

Ad  hoc  ut  Medico  in  Infirmorum  visitatione  statini  innotoscat  tem- 
pus  decubiti  , propterea  Infirnrarius,  iuxta  consuetudine  alliorum  ospi- 
talium  , non  omittat  linea  alba  designare  dics  in  fulcro  seti  collumella 
cuiuslibet  Cubilis,  quarnvis  in  libro  dics  quibus  infumi  excipiuntur  de- 
scribantur.  — Atti  diversi  1703. 


— 143  — 


D’  accordo  con  1’  amministrazione  1’  arcivescovo  mandò 
allora  V intendente  dell’  Ospedale  maggiore  di  Bologna 
Gaspare  Brangher  coi  regolamenti  e le  tabelle  in  corso 
in  quel  nosocomio  per  adattarli  all’  Ospedale  di  S.  Maria. 

Arrivato  il  Brangher,  la  prima  cosa  che  chiese  fu  che 
si  mettessero  subito  a sua  disposizione  il  computista  e 
1’  economo  dell’  Ospedale.  Presa  per  tal  modo  esatta  co- 
gnizione dello  stato  dell’  azienda  ed  osservato  1’  anda- 
mento di  tutto  l’ Istituto  in  ogni  suo  particolare,  stese 
la  sua  relazione  e trasse  molte  conclusioni , sintesi  delle 
quali  la  massima  che  con  le  rendite , che  allora  si  ave- 
vano, si  mantenevano  troppo  pochi  infermi. 

In  base  a questo  concetto  egli  fece  scaturire  la  neces- 
sità ed  il  dovere  di  economizzare  in  tutto  e per  tutto  e 
però  nel  regolamento  che  propose  all’  approvazione  del- 
l’ amministrazione  dell’  Ospedale  ed  alla  conferma  della 
Curia  arcivescovile  tolse  inutili  motivi  di  spese , sop- 
presse cariche,  modificando  di  pianta  alcuni  servizi  im- 
portantissimi come  ad  es.  quello  di  farmacia.  E sistemò 
gli  altri  provvedendoli  anche  dei  moduli  necessari , unì 
un  nuovo  piano  dietetico  al  regolamento  generale  ed  in- 
trodusse nel  medesimo  una  pratica  che  pare  impossibile 
fosse  trascurata  dall’  amministrazione , la  pratica  cioè  di 
redigere  alla  fine  di  ogni  anno  il  preventivo  delle  spese 
riferibili  al  mantenimento  dei  malati;  così  V amministra- 
zione, diceva  il  Brangher,  sui  dati  del  preventivo  stesso  c 
mi  numero  defili  infermi  da  mantenersi,  in  prevenzione  cal- 
colato , ne  disporrà  le  rendite  onde  rendere  più  facile  V an- 
damento economico  dell ’ azienda  in  generale. 

Insomma  il  lavoro  del  Brangher  fu  abbastanza  coni- 
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pioto  e se  non  in  tutto  commendevole , utile  per  alcuni 
riguardi  all’  ospedale. 

Le  più  radicali  riforme  toccarono  al  servizio  sanitario. 
Il  Brangher,  impressionato  dell’  enorme  spesa  che  impor- 
tava il  servizio  di  farmacia  esterno,  pensò  di  attuare  un 
sistema  che  1’  amministrazione  non  accettò  e fece  bene. 
Egli  voleva  che  il  deposito  dei  medicinali  si  facesse  nel- 
l’ interno  dell’  Ospedale  e i medicinali  stessi  fossero  prov- 
veduti da  una  farmacia  primaria  di  Cento  a prezzi  con- 
venienti esclusi  quelli  di  tariffa  e che  un  distributore 
stipendiato  a carico  del  Luogo  Pio  ne  facesse  la  debita 
dispensa  ai  malati  in  seguito  delle  mediche  ordinazioni. 
L’  Amministrazione  oppose  a questo  strano  progetto  al- 
cune buone  obbiezioni  fra  cui  quella  precipua  che  la 
ristrettezza  del  ninnerò  degli  Infermi  accolti  in  questo  Pio 
Luogo  non  somministra  nello  smaltimento  dei  medicinali 
quelle  risorse  di  risparmio  che  si  ricavano  da  una  estesa 
cura  di  molti  in  fermi,  che  anzi  le  molte  volte  si  sarebbe  corso 
pericolo  che  il  deposito  stesso  di  medicinali  si  sarebbe  reso 
inutile  per  V inattività  ed  in  e f cada  che  ricevono  i medicinali 
pel  lungo  tempo  che  sarebbe  decorso  dal  loro  provvedimento 
e preparazione  allo  smaltimento  e molti  anche  sarebbero  de- 
periti   

Fatto  sta  che  del  progetto  Brangher  non  se  ne  fece 
nulla,  e a questo,  col  consenso  del  Brangher  stesso,  si  so- 
stituì l’altro  che  dava  ad  un  farmacista  esterno  la  for- 
nitura a cottimo  dei  medicinali:  il  farmacista  cioè  doveva 
somministrare  tutti  i medicinali  prescritti  «lai  medico  ri- 
cevendo in  compenso  tre  baiocchi  al  giorno  per  ogni  ma- 
lato degente  all’  Ospedale.  Anche  questo  sistema  però  non 
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manca  di  stranezza  ed  avremo  occasione  di  riparlarne  in 
altro  luogo. 

Il  servizio  medico  fu  radicalmente  riformato  mediante 
F abolizione  dei  due  titolari  fìsico  e chirurgo  e l’ istitu- 
zione di  uu  unico  medico  chirurgo  primario  coadiuvato  da 
un  così  detto  chirurgo  praticante  (flebotomo)  per  la  bassa 
chirurgia. 

Abbellita  la  denominazione  e concentrato  in  un  sol 
individuo  1’  esercizio  della  medicina  e della  chirurgia  la 
persona  investita  non  avvantaggiò  sui  predecessori  nè  in 
dignità  nè  in  importanza  d’  ufficio,  ma  continuò  più  che 
mai  ad  essere  estranea  a qualunque  funzione  direttiva  e 
disciplinare,  accumulate,  come  prima,  nelle  mani  del  solito 
economo  generale.  Anzi  i criteri  di  governo  allora  domi- 
nanti ed  i motivi  di  economia  fino  all’  osso,  che  avevano 
informato  il  nuovo  regolamento,  si  erano  riflessi  sui  diritti 
e sulla  stessa  libertà  professionale  del  medico. 

Vediamo  infatti  il  medico  chirurgo  primario  tenuto  a 
curare  i dozzinanti  per  8 centesimi  al  giorno , pochini 
davvero  anche  in  quel  tempo  ; lo  vediamo  costretto  a com- 
pensar di  saccoccia  il  medico  chirurgo  sostituto,  quando 
per  un  legittimo  riposo  dalle  annuali  fatiche,  concesso 
graziosamente  ai  primari  di  tutti  gli  Spedali  del  mondo, 
si  faceva  a chiedere  all’Amministrazione  un  po’ di  li- 
cenza; vediamo  lo  stesso  medico  chirurgo  supplente  ob- 
bligato gratis  et  amore  a prestarsi  per  la  cura  degli  am- 
malati dell’Ospedale  invece  del  medico  chirurgo  primario, 
ad  ogni  richiesta  del  Priore  di  turno,  per  1’ aleatoria  pro- 
messa che  nell’  elezione  di  un  medico  ordinario  avrà  la  pre- 
ferenza a parità,  di  merito. 


10 
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Il  medico  chirurgo  primario  poi,  così  nelle  ordinazioni 
mediche,  che  dietetiche,  era  in  molti  casi  vincolato  dal 
beneplacito  del  Priore  di  turno , destinato  sempre  a sen- 
tenziare e decidere  su  ciò  che  usciva  affatto  dall’  orbita 
della  sua  competenza.  Perfino,  senza  il  permesso  del  Priore, 
non  poteva  il  medico  primario  praticare  alcuna  autopsia 
sui  morti  nell’  Ospedale,  e noi  abbiamo  visto  testò  come 
tale  disposizione  in  paragone  di  quelle  che  in  antico  vi- 
gevano costituisse  già  un  grande  progresso. 

Ad  ogni  modo  era  una  disposizione  destituita  di  base 
logica,  perchè  non  si  sa  su  quali  criteri  e su  (piale  auto- 
rità potesse  il  Priore  fondare  1’  esercizio  di  questa  sua 
prerogativa.  L’  autorizzazione  arcivescovile  non  poteva 
essere  legalmente  sufficiente  per  crearlo  arbitro  in  una 
così  grave  questione  di  polizia  mortuaria , che  per  far 
parte  della  vigente  legislazione  (lovea  essere  natural- 
mente di  competenza  della  magistratura. 

Ma  già  s’ indovina  1’  occulto  perchè  di  simile  prescri- 
zione. Essa  era  un  resto  dell’atavica  prevenzione  reli- 
giosa contro  le  ricerche  scientifiche  sui  cadaveri,  preven- 
zione che  vinta  oramai  dal  progresso  dei  tempi  resisteva 
tuttavia  sotto  la  forma  semplicemente  restrittiva  di  una 
concessione  ab  alto. 

Il  capitolato  del  medico  primario  conteneva  inoltre  e 
come  al  solito  le  prescrizioni  orarie  relative,  la  procedura 
per  l’ammissione  degli  infermi,  non  che  i motivi  di  esclu- 
sione uguali  a quelli  già  da  noi  ricordati , e terminava 
col  seguente  articolo  : 

L’ amministrazione  si  riserva  di  togliere,  variare,  aggiun- 
gere e modificare  il  presente  Capitolato  in  Tutto  o in  parte  a 
norma  delle  circostanze. 


— 147  — 


Il  Dottor  Bergamaschi,  al  quale , dopo  parecchi  anni 
di  lodevolissimo  servizio , era  stato  applicato  alla  cheti- 
chella il  suddetto  capitolato  con  relativa  clausola  tinaie, 
così  rispondeva  all’amministrazione: 

Se  però  io  scrivente  mal  non  si  oppone,  un  Capito- 
lato non  è clic  una  convenzione  in  cui  si  richiede  sostanzial- 
mente il  consenso  delle  parti  contraenti,  le  quali  in  prova 
appunto  del  convenuto  appongono  la  rispettiva  firma.  Ma 
questa  interpellazione  e questa  firma  non  è mai  stata  fatta 
nè  richiesta  al  Medico  primario,  che  avrebbe  fatte  subordi- 
nate riflessioni  nè  facilmente  accettata,  la  suddetta  riserva. 
Giacche  ammessa  questa  una  volta  potrebbe  V una  parte  ad 
ogni  istante  fare  innovazioni  ed  imporre  altri  obblighi  senza 
la  saputa  ed  il  consenso  del  medico,  ciò  che  non  sembra  equo 
e solito  a,  praticarsi. 

Questa  bella  dichiarazione  non  fa  una  grinza,  ina  l’ idea 
di  portare  nei  capitolati  medici  la  rigidezza  legale  dei 
contratti  comuni,  come  non  era  intesa  allora,  così  non  è 
intesa  adesso  da  molte  amministrazioni  pubbliche  le  quali 
si  riservano  sempre  e volentieri  la  parte  del  leone. 

Nel  1835  all’  apparire  del  colera  nel  mezzogiorno  d’  I- 
talia  le  autorità  sanitarie  avevano  chiesto  all’  Ammini- 
strazione la  cessione  di  una  sala  dell’Ospedale  per  isolarla 
e farne  il  lazzaretto.  Questa  strana  dimanda  non  era  nuo- 
va. Nel  1817  era  stato  richiesto  l’Ospedale  per  farvi  il 
lazzaretto  dei  tifosi,  e la  resistenza  dell’amministrazione 
aveva  indotto  1’  autorità  ad  impiantarlo  nel  convento  di 
S.  Pietro.  Esito  negativo  ebbe  pure  la  dimanda  rifatta  a 
cagione  del  vainolo  nel  1822.  E così  nel  1835  a proposito 
del  colera;  ma  nel  1838  accennando  l’epidemia  a propa- 
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gar si  al  nord  d’Italia,  l’amministrazione  cedette  alle  sol- 
lecitazioni delle  autorità  sanitarie,  e invitò  un  tecnico 
per  trasformare  in  lazzaretto  la  porzione  orientale  dello 
stabilimento.  La  cessazione  del  pericolo  rese  inutile  que- 
sto lavoro,  ma  nel  1855  avendo  il  colera  invaso  anche 
Cento,  la  Deputazione  di  sanità  dopo  aver  trasformato 
in  lazzaretto  l’ orfanotrofio,  temendo  che  il  locale  potesse 
diventare  insufficiente  atteso  il  progressivo  infierire  del 
morbo,  si  rivolse  all’amministrazione  per  aver  una  parte 
dell’  ospedale  o magari  anche  tutto , nel  qual  caso  i ma- 
lati che  vi  erano  ricoverati  avrebbero  dovuto  essere  tra- 
sportati e curati  a domicilio. 

L’  amministrazione  rispondeva  che  per  essere  il  pio 
luogo  a tutt’  altro  architettato  che  ad  ospedale , gli  am- 
bienti erano  messi  in  tale  immediata  comunicazione  ed  in 
siffatta  servitù  gli  uni  cogli  altri  che  senza  dispendiosissi- 
mi adattamenti  e gravi  imbarazzi  non  si  sarebbe  potuto 
ottenere  la  necessaria  separazione  ed  isolamento  di  una 
parte  di  questi  locali.  Il  cedere  poi  tutto  lo  spedale , e 
mandar  via  quelli  che  vi  giacevano , era  crudeltà  che  le 
repugnava.  Ma  pur  restringendosi  la  richiesta  ad  una 
porzione  sola  dello  stabilimento,  oltre  che  non  si  sarebbe 
ottenuta  mai  una  separazione  che  valesse  a tranquilliz- 
zare , 1’  adattamento  necessario , a parte  1’  enorme  spesa, 
avrebbe  importato  una  tal  perdita  di  tempo , che  il  soc- 
corso, quoti  crai  in  votis,  sarebbe  giunto  al  cessar  del  bi- 
sogno. 

La  Deputazione  di  sanità  si  rivolse  allora  all’  arcive- 
scovo di  Bologna  perchè  ado] trasse  la  sua  influenza  a 
smuovere  1’  amministrazione  dal  suo  proposito.  E all’  ar- 
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civescovo,  clie  avea  accettata  la  mediazione,  rispose  1’  am- 
ministrazione ripetendo  le  ragioni  suesposte , e di  più  e- 
sponendo  che  alla  voce  corsa  di  una  eventuale  clausura 
dell’  ospedale , il  Comandante  dei  soldati  pontifìci  resi- 
denti a Cento  non  avea  mancato  di  protestare  contro  que- 
sta misura  chiamandone  responsabile  delle  conseguenze 

1’  amministrazione  medesima  (T).  La  quale  concludeva  col- 

# 

1’  indicare  i locali  nei  quali  il  Comune  poteva  estendere 
il  suo  lazzaretto. 

La  qualità  dell’  argomento  mi  ha  portato , qui  come 
altrove , a seguire  più  l’ ordine  logico  che  cronologico 
della  narrazione;  ora  conviene  eli’ io  mi  rifaccia  alquanto 
più  indietro  cogli  anni  per  dire  come  nel  1838  il  Cardinal 
Della  Gfenga  legato  di  Ferrara  diramasse  per  la  provincia 
un’  ordinanza  importantissima  circa  le  spese  di  spedalità 
da  addossarsi  ai  Comuni.  Come  al  presente,  anche  allora 
vigevano  molte  ed  interminabili  questioni  riguardo  alla 
competenza  passiva  delle  spedalità,  talché  vista , scriveva 
il  Della  Genga,  la  necessità  di  occuparsi  di  questo  importante 
oggetto  dopo  le  più  accurate  osservazioni , sentita  la  nostra 
Congregazione  governativa  ci  siamo  determinati  di  stabilire 
la  massima  che  il  mantenimento  dei  poveri  negli  ospedali  ap- 
partenga alla  Comunità  nella  quale  il  miserabile  cade  ma- 
lato qualunque  sia  il  tempo  della  sua  dimora  ancorché  que- 
sta momentanea. 

Ci  lusinghiamo  che  questa  massima  nella,  sua  esecuzione 


[1]  In  forza  di  una  convenzione  coll’ autorità  militare  15  letti  erano 
a disposizione  del  presidio  di  Cento. 
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non  incontri  alcuna  difficoltà.  Generale  ed  uguale  per  tutte 
le  Comuni  senza  alcuna  riserva,  induce  quella  perfetta  reci- 
procala che  mettendo  in  equilibrio  le  spese,  le  dà  conseguen- 
temente i caratteri  della  giustizia  e dell ’ equità.  Basata  la 
massima  stessa  sui  principi  dell’  Umanità  Cristiana  riceve 
maggior  forza  e sostegno  dai  dettami  ossia  dalle  leggi  del- 
V ospitalità  e non  vi  sarà  perciò  Comune  che  non  si  compiac- 
cia di  religiosamente  osservarla , considerando  che  se  alcuna 
volta  si  presta  a sollievo  di  qualche  estraneo,  un  egual  trat- 
tamento è assicurato  presso  le  altre  Comuni  al  suo  povero, 
che  non  sarà  perciò  abbandonato  nelle  piu  angustiose  disgra- 
zie qualunque  sia  il  luogo  di  sua  nascita  o di  legale  domi- 
cilio. (x) 

Come  si  vede  la  soluzione  del  problema  trovata  dal 
Della  Genga  è in  perfetta  opposizione  a quella  stabilita 
dalla  attuale  nostra  legislazione.  Senza  entrare  in  merito 
osserverò  semplicemente  che  il  sistema  legatizio  aveva 
se  non  altro  il  vantaggio  di  sopprimere  ogni  questione 
circa  la  competenza  passiva  della  spedalità.  Anche  col 
nostro  sistema  le  cose  dovrebbero  andar  così , ma  vice- 
versa i piati  sono  frequentissimi  e noiosi  perchè  c’  è di 
mezzo  la  questione  dell’  urgenza  che  è un  criterio  piut- 
tosto elastico  e che  si  presta  facilmente  alle  contestazio- 
ni, tanto  più  che  quando  si  tratta  di  far  spendere  gli 
altri,  certe  amministrazioni  comunali  non  ci  guardano 
tanto  pel  sottile.  Invece  colla  massima  del  Della  Genga 
i Comuni  sono  tutti  interessati  ad  aiutare  soltanto  quelli 


[1]  Corrispondenza  varia  1338. 
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che  ne  hanno  realmente  bisogno,  ed  a sorvegliare  atten- 
tamente che  quest’  aiuto  si  prolunghi  per  il  tempo  pura- 
mente necessario.  Certo  col  principio  della  reciprocarla 
quelli  che  più  ci  rimettono  sono  i maggiori  centri , sui 
quali  gravita  massimamente  l’ immigrazione  della  mise- 
ria ; ma  dopo  tutto  codesti  centri  hanno  ancora  i mag- 
giori proventi,  e bisogna  bene  che  per  legge  di  giusto 
equilibrio  essi  scontino  cotale  vantaggio. 

La  circolare  del  Cardinal  legato,  comunicata  per  mezzo 
dell’  arcivescovo  di  Bologna  all’  Amministrazione  dell’  O- 
spedale,  fu  da  questa  accettata  in  massima,  con  la  riserva 
eli’  essa  avrebbe  avuto  vigore  quando  l’ ampliamento  e la 
disposizione  del  locale  lo  avesse  permesso  ; fatta  eccezio- 
ne, s’ intende,  per  le  malattie  escluse  dai  regolamenti,  non 
che  per  le  gestanti  illegittime  ammesse  dalla  circolare 
suddetta  al  beneficio  della  spedalità  ; eccetto  che  non  si 
fossero  potuti  istituire  altrettanti  riparti  speciali,  ciò  che 
per  parte  deli’  ospedale  era  d’ impossibile  attuazione. 

Nel  1839  l’ Amministrazione  dell’  Ospedale  di  Corpo 
Beno  era  in  piena  crisi , anzi  in  completa  dissoluzione. 
L’Arcivescovo  allora  pregò  ed  ottenne  che  l’amministra- 
zione del  nostro  Istituto  provvisoriamente  assumesse  la 
direzione  ed  il  riordinamento  di  quell’  azienda , che  poi 
non  riacquistò  mai  più  la  propria  autonomia,  essendo  essa 
rimasta  d’  allora  in  poi  sotto  la  giurisdizione  amministra- 
tiva dell’  Ospedale  di  Cento. 

I moti  rivoluzionari  del  1848  scoppiati  in  Francia,  Au- 
stria, Germania  fecero  sentire  il  loro  contraccolpo  in  Ita- 
lia. Sicilia,  Milano,  Venezia,  Modena,  Parma,  Lucca  fu- 
rono presto  in  fiamme  e Carlo  Alberto  inaugurava  le 


guerre  dell’  indipendenza,  alle  quali  parvero  voler  parte- 
cipare perfino  le  truppe  papaline.  Ma  fu  illusione. 

Il  Pontefice  si  spaventò  della  sua  generosa  iniziativa 
e finì  per  rinnegare  qualunque  partecipazione  alla  guerra. 
Ciò  suscitò  in  Poma  e in  tutta  la  penisola  un  tale  fer- 
mento da  costringerlo  a fuggire  a Gaeta.  Poma  rimase 
in  balia  dei  rivoluzionari , che  riunita  un’  assemblea  co- 
stituente , vi  proclamavano  la  repubblica.  Le  legazioni 
naturalmente  ne  faceano  parte. 

L’  Amministrazione  dell’  Ospedale,  figlia  della  Pestau- 
razione  temeva  naturalmente  di  sè  stessa  e subiva  già 
gli  effetti  di  tutto  questo  tramestìo  rivoluzionario , co- 
stretta coni’  era  per  forza  a ricettar  nello  stabilimento  i 
bersaglieri  clie,  sia  detto  ad  onore  della  verità  storica,  ne 
fecero  di  tutte  le  sorta. 

Intanto  era  stato  decretato  addì  3 Novembre  1848  clie 
le  amministrazioni  di  tutti  gli  Spedali  della  Repubblica, 
fossero  sottoposti  alla  diretta  giurisdizione  della  direzione 
generale  di  Sanità  a cui  era  preposto  il  Farini.  Il  14 
Febbraio  dell’  anno  1849,  in  adempimento  di  una  legge  e- 
m anata  il  dì  prima  dall’  Assemblea  della  Repubblica  Ro- 
mana, il  Ministero  dell’interno  aveva  prescritto  che  i capi 
di  stabilimenti  religiosi  e di  beneficenza  dovessero  esibire 
gl’  inventari  dei  mobili , oggetti  preziosi,  crediti  apparte- 
nenti ai  rispettivi  istituti,  convalidando  l’esibizione  col 
giuramento  che  nulla  era  stato  venduto , sottratto  o na- 
scosto. 

Contro  una  così  straordinaria  misura  protestava  il  Vi- 
cariato di  Poma,  proibendo  con  una  circolare  in  data  19 
Febbraio  assolutamente  di  esibire  inventari  e prestar 
giuramenti. 


Ma  ai  10  di  Marzo  in  seguito  ad  ordinanza  dal  Comi- 
tato esecutivo  il  Preside  Carlo  Mayr  decretava  da  Ferrara 
che  ogni  ingerenza  d’  Amministrazione  del  nostro  Stabili- 
mento era  a Ini  devoluta  essendo  cessata  nel  potere  Ecclesia- 
stico. Siete  quindi  diffidati,  soggiungeva  il  Preside , o Cit- 
tadini amministratori , di  corrispondere  da  oggi  in  avanti 
con  me  cd  intanto  vi  compiacerete  di  trasmettermi  copia  del 
preventivo  d’  amministrazione  per  V andante  esercizio. 

Per  tutta  risposta  l’ Amministrazione  dell’  Ospedale 
trasmetteva  quest’  ordine  all’  Arcivescovo  di  Bologna , il 
quale  tassativamente  prescriveva  che , se  si  fossero  pre- 
sentati i Commissari  della  Kepubblica  per  prendere  pos- 
sesso dello  Stabilimento , il  Presidente  dell’  Amministra- 
zione avrebbe  protestato  di  non  potere  acconsentire , ri- 
servandosi di  riferire  in  proposito  al  suo  legittimo  supe- 
riore il  Cardinal  Arcivescovo.  E così  fu  fatto. 

Tanta  fierezza,  sarebbe  stata  una  bella  fierezza  se  già 
non  si  fosse  pensato  da  tutti , che  così  non  poteano  du- 
rare le  cose. 

È c’  era  fondamento  per  crederlo.  Austriaci,  Francesi, 
Spagnuoli , accorrevano  da  tutte  le  parti  a sostenere  il 
soglio  pontificale.  Insomma  la  Kepubblica  Romana  non 
era  presa  sul  serio  ; tanfi  è vero  che  spariva  come  una 
meteora,  lasciando  il  tempo  che  aveva  trovato.  E l’Am- 
ministrazione dell’  Ospedale  tornava  tranquilla  sotto  il 
vecchio  regime. 

Vigeva  allora  tuttavia  il  Piano  amministrativo  e sa- 
nitario del  Brangher.  Alcune  modificazioni  però  erano 
stato  successivamente  introdotte  nei  capitolati  dei  medici 
e dell’ altro  personale  sanitario,  e tra  queste  modificazioni 
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mi  piace  ricordare  l’abolizione  della  singolare  e cruda  ri- 
serva circa  il  fare  e disfare  per  parte  dell’  Amministra- 
zione i patti  stretti  coi  sanitari. 

Malgrado  le  grandi  riforme  del  Brangher  e le  ulteriori 
sollecitudini  per  riordinare  le  finanze  ed  i servizi  dell’  I- 
stituto  nel  1857  le  cose  andavano  di  male  in  peggio. 

L’  edificio  dell’  Ospedale  era  ormai  ridotto  ad  un  cu- 
mulo di  rovine,  1’  indecenza,  la  sudiceria  vi  regnavano  so- 
vrane; le  sale  erano  addirittura  inabitabili;  tutto  man- 
cava, anche  1’  indispensabile. 

I malati  giacevano  dentro  cassoni  di  legno , sui  quali 
da  più  che  mezzo  secolo  non  era  passata  la  carezza  di 
un  pennello.  Un  nimbo  denso  di  cortinaggi  avvolgeva  in 
un  pauroso  mistero  quei  canili , così  stipati  lungo  la  pa- 
rete untuosa  dell’ infermeria  buia,  che  il  medico  e gli  al- 
tri ministri  per  accedere  al  paziente  ed  eseguir  operazioni 
e medicature  dovevano  avanzar  di  sghimbescio. 

Vecchi,  giovani,  cronici,  acuti,  operati,  infetti,  ripu- 
gnanti, fetenti,  inquieti,  tutti  alla  rinfusa  come  in  una  bol- 
gia, tanto  che  gli  acuti,  specialmente  se  giovani,  appena 
superato  il  fastigio  del  male , smunti  e deboli  tuttavia, 
ma  oppressi  dallo  schifo  e paurosi  di  maggiori  danni 
chiedevano  d’  esser  dimessi  ansiosamente. 

Dei  30  letti  di  carità,  un  buon  terzo  era  occupato  da 
cronici  incurabili,  intrutfolati  a dispetto  degli  Statuti  nelle 
infermerie  per  le  mene  grette  o paurose,  o stupide  di 
quelli , che  non  volendo  far  la  carità  a proprie  spese , o 
non  avendo  1’  onesta  fermezza  di  far  rispettar  gli  Statuti, 
o per  la  sublime  vanità  di  dar  saggio  della  propria  in- 
fluenza e del  proprio  potere,  si  argomentavano  di  evitar 
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noie  e di  guadagnar  comodamente  in  benemerenza  ed  in 
popolarità  con  lo  snaturare , defraudare , rovinare  l’ Isti- 
tuto. B l’ ingiunzione  fatta  ai  medici,  pena  la  perdita  del- 
V impiego , di  non  ammettere  cronici  ed  incurabili  diven- 
tava per  lo  meno  una  solenne  gesuiteria  ; poiché  le  cose 
erano  arrivate  al  punto,  che  gli  acuti  dovevano  soffrire  e 
magari  morire  nelle  loro  caso,  perchè  all’  Ospedale,  rigur- 
gitante di  cronici,  non  c’  era  posto  per  essi. 

Il  guardaroba  era  così  chiamato  per  ironia.  La  bian- 
cheria mancava  e quel  po’  che  c’  era  veniva  ricambiata 
quando  non  si  sapeva  più  di  che  colore  fosse  ; e in  quanto 
ai  ragazzi , siccome  di  camicie  piccole  non  ce  n’  era , te- 
nessero pur  la  loro....  tanto  l’arca  di  Noè  bisognava  ben 
che  trovasse  con  chi  competere.  E quelle  altre  arche  di 
Noè  che  erano  gl’  indumenti  dei  ricoverati,  aneli’  essi  sul 
letto,  sotto  i cuscini,  sulla  ineffabile  seggetta,  unico  mo- 
bile delle  sale , sul  coperchio  della  quale  oltre  i suddetti 
cenci  si  davano  convegno  il  pitale,  la  sputacchiera,  la 
tazza  delle  medicine,  il  piatto  di  lesso,  il  pane,  e,  dopo 
un  relativo  sgombero , il  cappellano  ad  ascoltare  la  con- 
fessione del  rispettivo  paziente  ! 

Nè  la  statica  dell’  edificio  era  da  meno.  Sgretolature, 
crepacci,  puntelli,  muri  che  facevano  la  pancia,  travi  dan- 
zanti nelle  loro  impostature,  solai  ad  onda  di  mare  e con 
certi  scogli  che  bisognava  ben  guardarsi  dall’  aver  fretta 
o dal  camminare  a fronte  alta  e serena.  Le  rin tonaca- 
ture  , gl’  imbianchimenti  erano  cose  sconosciute  alle  in- 
fermerie; le  quali  non  sapevano  che  fosse  un  ventilatore 
od  un  apparecchio  anche  preistorico  di  riscaldamento. 
D’ inverno  si  godeva  nelle  sale  la  delizia  di  qualche  grado 
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sotto  zero,  e tutto  naturalmente  ghiacciava  ; P acqua , le 
medicine,  perfino,  sosteneva  il  Facchini,  l’inchiostro  per 
iscrivere  sul  ricettario.  E meno  male  che  c’  era  la  camera 

di  convalescenza  per  riscaldarsi ma  che il  puzzo  ed 

il  fumo  erano  tali  che  i convalescenti  tra  P assiderarsi  e 
P affogare  preferivano  il  primo  genere  di  martirio  e si 
rimettevano  a letto  nelle  infermerie. 

Le  latrine,  a parte  l’igiene,  che  in  verità  non  c’en- 
trava punto,  erano  per  altri  riguardi  un  monumento  del 
genere.  Ho  detto  latrine  per  modo  di  dire,  ma  la  latrina 
era  unica  in  tutto  P Ospedale  e serviva  ad  ambo  i sessi  in 
questo  modo.  Le  donne  da  una  parte,  gli  uomini  dall’  altra 
opposta  entravano  in  una  stanzaccia  tagliata  a metà , a 
salvaguardia  della  morale,  da  un  sepimento  di  canne  in- 
tonacate alto  non  più  di  due  metri.  Economicamente  par- 
lando non  si  poteva  fare  di  meglio  ; ma , in  quanto  alla 
morale,  il  mio  egregio  predecessore  diceva  candidamente 
che  questo  esile  tramezzo  tentava  ad  oscene  esplorazioni, 
e in  verità  non  si  dura  fatica  ad  ammetterlo.  Ma  oltre  le 
esplorazioni  pare  che  seguissero  cose  sulle  quali  la  casta 
musa  tace,  perchè  quel  diaframma  di  cannucce  parla  ab- 
bastanza di  per  sè  stesso.  E dire  che  in  quel  tempo  ci  si 
teneva  tanto  alla  pudicizia  ! 

Non  parlo  poi  della  disciplina  e dei  successi  terapeu- 
tici che  erano  un  riflesso  fedele  delle  condizioni  materiali 
dell’  ambiente.  Gli  orari  c’  erano,  scritti  e stampati  ed  in 
bella  vista,  ma  chi  poneva  mano  ad  essi  ? 

Le  infermerie  erano  diventate  la  Mecca  dei  preti  e 
dei  barbieri  del  paese.  Purché  investito  dell’  uno  o dei- 
fi  altro  carattere,  ognuno  poteva  andare  e venire  a tutto 


suo  comodo.  E passi  pure  per  i barbieri , dacché  1’  Ospe- 
dale per  non  pagarne  uno  del  suo , lasciava  ai  malati  li- 
bertà di  scegliersi  1’  artefice  di  fiducia  ; ma  in  quanto  ai 
preti , e che  c’  era  bisogno  di  tanti  consolatori  e confes- 
sori dal  momento  che  l’ amministrazione  assoldava  un 
capellano  ufficiale  ? 

Gli  ammalati  per  poco  che  si  reggessero  in  piedi  con- 
vertivano la  sala  in  bettola  e gl’  infermieri  o deboli  o 
conniventi  lasciavano  correre.  L’  economo,  capo  della  di- 
sciplina dell’  Istituto , aveva  ben  altro  per  la  testa  che 
farla  osservare , ed  il  medico  primario , sbarcate  le  due 
visite  giornaliere , non  era  tenuto  ad  altro.  È ben  vero 
che  le  operazioni  chirurgiche  erano  piuttosto  infelici  e la 
riputazione  del  chirurgo  minacciava  di  andare  a rotoli  e, 
quel  eli’ è peggio,  andavano  a rotoli  gli  operati  per  ogni 
sorta  d’ infezioni  ; ma  purché  1’  operatore  usasse  la  dili- 
genza di  chiamare  a tempo,  com’  era  suo  dovere  preciso, 
il  cappellano  a confortar  degli  ultimi  carismi  religiosi 
quelle  povere  vittime  dell’  altrui  grettezza  ed  ignoranza, 
era  ben  sicuro  che  1’  Arciprete  presidente  avrebbe  in  lui 
riconosciuto  e lodato  il  buon  cristiano,  che  per  quei  tempi 
era  il  requisito  siile  qua  non  del  valore  e dell’  onestà  pro- 
fessionale. Se  non  la  coscienza,  l’ interesse  così  era  salvo. 

In  questa  rapida  esposizione  di  miserie  io  non  ci  ho 
messo  di  mio  che  la  veste.  La  sostanza  l’ho  cavata  da 
una  lunga  lamentazione  scritta  dal  dott.  Didaco  Facchini 
e da  quanto  venivo  raccogliendo  da’  suoi  scatti  verbali. 
E nel  raccontar  tutte  queste  cose  egli  se  ne  dicea  testi- 
monio oculare,  ma  dagli  atti  amministrativi  non  appare 
che  1’  Istituto  fosse  caduto  in  tanta  rovina. 
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Ad  ogni  modo  del  male  ce  ne  doveva  essere , se  gli 
amministratori  si  sentirono  finalmente  ponti  dal  desiderio 
di  portarvi  un  rimedio. 

Fu  incaricato  della  bisogna  il  Priore  di  turno  Cesare 
Burgatti,  il  quale  pensò  bene  di  dar  opera  alla  revisione 
e riordinazione  dei  Regolamenti  e dei  Capitolati  incomin- 
ciando dal  Capitolato  e dagli  obblighi  dell’  agente  di 
campagna  ....  perche  le  cose  rurali , soggiungeva  il  Priore, 
formano,  diremo  così,  la  miniera  del  pio  luogo. 

Certo  non  si  può  negare  che  le  cose  rurali  non  rap- 
presentassero allora,  come  rappresentano  attualmente , il 
fondamento  e la  ragion  d’  esistere  dell’  Ospedale  ; ma  mi 

0 

pare  che  la  natura  dei  suddetti  disordini , per  quanto  e- 
sagerati  dall’  indole  impulsiva  e fantasiosa  di  chi  li  de- 
plorava, reclamassero  tutt’  altro  indirizzo  all’  opera  rifor- 
matrice dell’  amministrazione.  La  miniera  richiama  al 
pensiero  i carusi,  e nel  nostro  caso  i carusi  poteano  an- 
che essere  i degenti  nell’  Ospedale. 

Compiuto  adunque  il  capitolato  del  fattore,  e provve- 
duto così  alla  miniera,  venne  la  volta  degli  altri  capito- 
lati, quello  ad  es.  del  medico  primario,  nel  quale  furono 
meglio  determinate,  secondo,  s’intende,  le  nozioni  pato- 
logiche del  tempo,  le  condizioni  di  accettazione  degli  in- 
fermi, condizioni  che  furono  le  seguenti:  Povertà,  citta- 
dinanza centese,  o incoiato  nella  città  di  un  triennio,  età 
maggiore  degli  otto  anni.  Non  erano  ammessi  i venerei 
che  sui  primordi  dell’irruzione  della  malattia,  quando 
questa  era  accompagnata  da  febbre;  esclusi  on inamente 
quelli  che  esigevano  la  gran  cura  mercuriale;  esclusi  pure 
gli  infetti  da  malattie  contagiose,  attaccaticele,  ed  incurabili, 
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i U bi  rosi,  i rognos  i,  erpetici,  gli  affetti  dal  male  di  S.  Laz- 
zaro , da  podagra , i pazzi , e finalmente  le  donne  incinte 
passato  il  sesto  mese  di  gravidanza.  Contro  quest’  ultima 
esclusione  si  levò  la  Curia  arcivescovile  qualificandola, 
senza  tanti  complimenti,  di  strana  e di  barbara,  essendo 
che,  soggiungeva  il  Cardinale  Viale  Prelà,  in  ogni  tempo 
presso  le  nazioni  cristiane  la  donna  incinta  sopratutto  infer- 
ma fu  oggetto  di  assidue  e caritatevoli  sollecitudini  e della 
massima  commiserazione  e quindi  si  abolirà  tale  divieto.  Ma 
l’Amministrazione  tenne  duro,  facendo  molto  giustamente 
capire  all’  Eminentissimo,  che  non  era  questione  di  stra- 
nezza o di  barbarie  ma  di  necessità  tecniche  e morali, 
perchè  le  incinte  avrebbero  dovuto  essere  ricoverate  e 
magari  adempiere  alle  loro  fisiologiche  funzioni  fra  le  al- 
tre inferme  d’  ogni  età  e stato,  mancando  naturalmente 
1’  ospedale  di  un  riparto  adatto,  non  che  di  tutti  gli  altri 
mezzi  specialissimi  che  1’  esercizio  della  maternità  impone. 

La  Curia  si  arrese  e quel  divieto  rimase  e vige  tuttora. 

Fu  confermata  in  questo  tempo  la  deliberazione  che 
le  Piazze  di  Carità  nell’  Ospedale  non  sorpassassero  il  nu- 
mero di  trenta  e di  quel  tempo  è pure  un  accenno  a certe 
ingerenze  disciplinari  e di  sorveglianza  affidate  al  medico, 
siccome  quella  di  aver  cura  che  gl’  impiegati  sanitari  infe- 
riori adempiano  con  esattezza,  amore  e carità  il  proprio  do- 
vere esercitando  particolare  sorveglianza  perchè  dagli  infer- 
mieri ed  infermiere A tale  scopo  il  medico  primario 

era  tenuto  a recarsi  in  diverse  ore  della  notte  per  sorvegliare 
gl’  infermieri  e le  infermiere  acciocché  adempiano  con  esat- 
tezza le  ore  di  guardia  loro  assegnate.  Ottima  cosa  codesta, 
ma  non  fatta  certo  per  conciliare  il  sonno  al  medico.  Del 
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resto  era  una  disposizione  illogica  dal  momento  che  V e- 
conomo  ed  il  guardiano  continuavano  ad  essere  i preposti 
alla  disciplina  interna  dell’  Istituto.  Toccava  a loro  questa 
sorveglianza  notturna.  Invece  essi  dormivano  e il  medico 
faceva  la  ronda 

Una  fra  le  buone  disposizioni  date  in  questi  ultimi 
tempi  di  vita  dell’  Amministrazione  dell’  Ospedale  si  fu 
1’  obbligo  fatto  al  primario  di  presentare  periodicamente 
la  statistica  del  movimento  dei  malati  e la  relazione  di 
tuttociò  che  concerneva  l’ indirizzo  sanitario  dell’  Ospedale. 

Intanto  a medico  primario  era  stato  nominato  un  gio- 
vane, intraprendente,  esaltato  dal  comune  desiderio  di 
novità  che  preludiava  al  rinnovamento  intellettuale  e 
politico  d’ Italia,  dotato  di  mente  non  molto  vasta,  e nem- 
meno di  grande  cultura  scientifica,  ma,  in  compenso,  me- 
todico, minuzioso,  formalista,  che  in  tanto  rancidume  e 
rilassatezza  dovea  essere,  come  si  suol  dire,  1’  uomo  della 
situazione. 

Infatti  mercè  sua  molte  e belle  riforme  furono  intro- 
dotte nel  nostro  istituto.  Le  più  urgenti  riferivansi  al- 
l’ambiente ed  al  servizio  d’ infermeria , onde  a quelle 
logicamente  rivolse  le  sue  prime  sollecitudini  il  nuovo 
primario. 

Il  quale  ebbe  l’onore  d’introdurre  per  la  prima  volta 
nel  nostro  ospedale  la  pratica  delle  disinfezioni  ai  locali, 
ai  mobili , agli  oggetti  che  avevano  servito  a malati  di 
forme  infettive.  Ottenne  ancora  dall’Amministrazione,  che 
all’ aprirsi  di  ogni  primavera,  e più  spesso  se  occorreva 
si  praticassero  riparazioni  di  inori,  di  vernici,  di  pavimenti 
cosa  non  mai  più  vista  prima  di  lui.  Per  suo  consiglio  fu 
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trasformato  1’  appezzamento  di  terreno  sottostante  all’  E- 
dificio  dell’  Ospedale , e fino  allora  coltivato  ad  orto , in 
ameno  passeggio  pei  convalescenti,  ombreggiato  d’alberi 
ed  arbusti  sempre  verdi.  Fece  arricchire  le  sale  di  como- 
dità per  le  medicature  e 1’  armamentario  di  strumenti  ; 
essendo  ancora  la  farmacia  esterna,  impiantò  un  armadio 
farmaceutico  per  le  urgenze  : ottenne  che  fosse  tolta  la 
ridicola  restrizione  in  forza  della  quale  il  medico  non  a- 
veva  facoltà  per  ragioni  di  cura  di  variare  la  dieta  dei 
malati  ; sopperì  infine  ai  molti  e gravissimi  inconvenienti 
igienici  che  ancora  restavano  con  la  disciplina  del  perso- 
nale; al  quale  egli,  ordinato  e pulitissimo,  con  l’esempio 
instillava  1’  amore  e l’ abitudine  all’  ordine,  alla  puntualità 
ed  alla  pulitezza. 

Disgraziatamente  a codesto  riformatore  mancò  il  co- 
raggio, che  deriva  dalla  coscienza  delle  alte  responsabilità 
e della  vera  posizione  del  medico  capo  di  un  ospedale; 
gli  mancò  cioè  il  coraggio  di  determinare  dove  cessasse 
l’ ingerenza  amministrativa  e incominciassero  le  funzioni 
sanitarie. 

ISTel  1858,  è vero,  tentò  egli  una  cosa  a questo  riguardo 
essenzialissima  la  Costituzione  cioè  di  un  vero  e proprio 
ufficio  di  direzione  sanitaria  con  timbro  ufficiale.  Se  al  nome 
avesse  corrisposto  la  sostanza , questo  passo  oltre  essere 
arditissimo,  dato  il  prepotere  amministrativo  tutto  preoc- 
cupato di  lasciar  sempre  per  ciò  che  concerneva  1’  anda- 
mento generale  dell’  Istituto  i medici  in  disparte,  una  volta 
ottenuto  l’effetto,  sarebbe  stato  veramente  l’inaugurazione 
di  un’ era  nuova;  giacché  si  sarebbe  introdotto  fra  i con- 
gegni del  macchinario  ospitaliero  il  più  essenziale  de’ suoi 
ingranaggi. 
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Ma  quell’  ufficio  con  relativo  timbro  ufficialo  non  fu 
nò  un  vero , nè  un  proprio  ufficio  di  direzione  sanitaria  ; 
fu  una  lustra  che  1’  amministrazione  lasciò  correre , sic- 
come innocua,  perchè  tanto  le  cose  restavano  tali  e quali; 
e in  quanto  a chi  1’  avea  promosso,  pareva  che  fosse  già 
soddisfatto  del  titolo,  delle  etichette  e del  timbro  ufficiale. 

I grandi  rivolgimenti  politici  favorivano  lo  svecchia- 
mento dell’  Istituto. 

Si  era  già  al  1859  e non  ostante  la  convenzione  di 
Villafranca  le  popolazioni  dell’  Italia  centrale  non  vole- 
vano sapere  dei  loro  antichi  dominatori.  Parma,  Modena, 
le  Legazioni  si  riunivano  con  la  denominazione  di  Emilia 
sotto  la  dittatura  Farini  virtualmente  unite  al  Piemonte, 
i cui  commissari  già  funzionavano  nella  regione.  E già 
nel  Luglio  un  decreto  governativo  dichiarava  che  gli  sta- 
bilimenti e le  fondazioni  tutte  di  pubblica  beneficenza  ve- 
nivano poste  sotto  la  tutela  del  nuovo  potere  politico  am- 
ministrativo. 

II  Cardinale  Viale-Prelà  non  mancò  di  protestare  con- 
tro questa  usurpazione , e ai  3 Agosto  1859  scriveva  al 
Presidente  dell’  Amministrazione  dell’  Ospedale  : 

rendiamo  avvertita  la  S.  V.  Ill.ma  quale  Pre- 
sidente di  codesta  Amministrazione  che  la  medesima  non 
cessa  di  essere  da  noi  soltanto  dipendente.  Per  cui  la  S.  V. 
Ill.ma  e i suoi  colleglli  richiesti  che  siano  di  fare  a chi 
fosse  incaricato  dall’  attuale  Governo  consegna  di  detta  Am- 
ministrazione, vi  si  ricuseranno  e,  previe  solenni  proteste  da 
emettersi  per  ordine  nostro , dichiareranno  di  non  esser  per 
cedere  se  non  alla  forza. 

Gli  avvenimenti  incalzavano.  Addì  19  Agosto  1859  per 
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Decreto  del  Governatore  delle  Romagne  veniva  istituita 
la  Congregazione  di  Carità  di  Cento,  e ai  13  Gennaio  del 
18G0  il  Regio  Intendente  notificava  al  Presidente  dell’  0- 
spedale  la  avvenuta  installazione  della  Congregazione  me- 
desima ; in  pari  tempo  lo  avvisava  di’  essa  addì  19  si  sa- 
rebbe recata  a prender  possesso  dell’  Istituto  e lo  invitava 
pertanto  a voler  presenziar  questa  consegna  pregandolo 
a proseguire  dopo  la  suddetta  presura  di  possesso  nella  me- 
desima Amministra  sione  dell’  Ospedale  almeno  fino  al  finale 
resoconto. 

Una  simile  cortesia  aveva  chiesto  ed  ottenuto  nel  1817 
la  nuova  Amministrazione  dell ’ Ospedale  dalla  soppressa 
Congregazione  di  Carità.  Ma  alla  notificazione  dell’  Inten- 
dente sdegnosamente  rispondeva  1’  Arciprete  : 

....  Dietro  risoluzione  unanimemente  presa  da  questa, 
Amministrazione  nella  seduta  del  15  corr.  noi  non  possiamo 
che  rispondere  una  solenne  protesta,  quale  facciamo  a senso 
delle  ven.  Circolari  3 e 25  Agosto  p.  p.  dell ’ Emano  Arci- 
vescovo di  Bologna  Viale-Prelà , dal  quale  solo  ci  riconoscia- 
mo dipendenti  ; riguardando  quanto  viene  indicato  nel  detto 
foglio  (dell’Intendente)  quali  atti  altamente  offensivi  alla 
Chiesa,  lesivi  de’  suoi  diritti  e contrari  ai  Decreti  del  sacro 
Concilio  di  Trento.  Noi  quindi  e in  nome  del  lodato  Emano 
Arcivescovo  protestiamo  di  non  prestarci  a veruna  delle  cose 
richieste  nel  succitato  di  Lei  foglio.  Dichiariamo  inoltre  che 
fedeli  al  nostro  dovere  e agli  ordini  superiori  noi  non  sa- 
remmo mai  per  cedere  se  non  alla  forza.  Ber  questo  stesso 
infine  non  può  il  sottoscritto  entrare  in  codesta  nuova  Con- 
gregazione di  carità  , ne  proseguire  con  veruna  ingerenza , 
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spogliato  che  fosse  delle  attuali  legittime  sue  facoltà.  E colla 
dovuta  considerazione  ci  segniamo 

Cento  17  Gennaio  1860, 

Per  V Amministrazione 
A.  A.  Amadei 


Questa  lettera  era  stata  deliberata  nell’  ultima  seduta 
dell’Amministrazione  dove  gl’  intervenuti  alV  intendimento 
di  esonerarsi  di  qualunque  obbligo  e responsabilità,  che  di- 
chiaravano di  non  accettar  per  guisa  alcuna,  determinavano 
all’  unanimità  che  nel  giorno  in  cui  il  Governo  con  la  nuova 
Congregazione  di  Carità  venisse  ad  assumere  il  possesso  di 
questo  pio  luogo,  farebbero  chiudere  tutti  guanti  i libri  di 
Amministrazione  e di  Contabilità , Protocollo , Processi  ver- 
bali ecc.  e mumti  per  V Amministrazione  colla  firma  del- 
V Ill.mo  Presidente  resterebbero  in  mano  ai  relativi  impie- 
gati (1).  E così  fu  fatto. 

E nel  giorno  stabilito  la  nuova  Congregazione  si  pre- 
sentò all’  Ospedale  e nel  libro  dei  processi  verbali , sotto 
1’  ultima  firma  dell’  expresidente  arciprete  a cui  seguivano 
due  grosse  righe  nere , fu  vergata  la  seguente  dichiara- 
zione : 


Oggi  15  Gennaio  1860  la  nuova  Congrega- 
zione di  Carità  presieduta  da  me  sottoscritto 
ha  preso  formale  possesso  di  quest’  Ospedale 
di  Cento. 

L’ Intendente 
Fantuzzi 


[1]  Libro  dei  partiti. 


CAPITOLO  Vili.0 


I^m  2.a  Congregazione  eli  Carità 
fino  ni  1*70. 


come  abbiam  visto,  possesso  dell’  Ospedale 
19  Gennaio  18G0,  la  nuova  Congregazione 
lì  nella  sua  amministrazione  col  chiamare  a 
sè  tutti  gli  impiegati  ed  inservienti  e,  dopo  di  aver  sentito 
se  intendessero  o no  proseguire  a prestare  il  loro  servizio 
all ’ attuale  Congregazione  come  per  V addietro  con  quella  at- 
tività e zelo  che  loro  era  stato  particolare , avutone  il  con- 
senso firmato,  li  riconfermava  tutti  nei  rispettivi  uffici. 

Affinchè  poi  l’andamento  dell’Amministrazione  pro- 
cedesse senza  interruzione , fu  convenuto  di  ripartir  le 
incombenze  amministrative  in  modo  che  un  membro  della 
Congregazione  assumesse  l’ ufficio  di  Priore  di  turno  e 
cioè  la  parte  dell’  interna  economia  e direzione,  sotto  il  nome 
di  Gerente,  e che  un  altro  membro , oltre  a firmare  i Iti- 


glietti  di  ammissione , prendesse  l’incarico  della  sorveglianza 
quotidiana  sulla  moralità , pulitezza  ecc.  ecc.  del  personale, 
di  ogni  e singolo  inserviente. 

La  nuova  Congregazione  di  Carità  fatta  sul  tipo  del- 
l’ antica  aveva  adunque  sotto  di  se  tutte  le  opere  pie 
cittadine,  compreso  il  Monte  di  Pietà,  il  quale  fu  da  Lei 
stralciato  nel  1866  e costituito  in  amministrazione  auto- 
noma. Ciascuna  di  tali  aziende  teneva  i suoi  atti  perfet- 
tamente separati  da  quelli  delle  altre  ed  aveva  un  segre- 
tario particolare  clie  faceva  capo  ad  un  segretario  gene- 
rale, eh’  era  poi  quello  dell’  Ospedale. 

Questa  Congregazione  ebbe  una  vita  assai  breve.  Sorta 
per  decreto  del  Governatore  delle  Romagne  nell’Agosto 
del  1859,  nel  Gennaio  del  1862  cessava  di  funzionare  e, 
a norma  della  Legge  20  Novembre  1859  sulle  Opere  Pie, 
veniva  sostituita  dalla  Congregazione  di  Carità  nominata 
dal  Consiglio  Comunale,  salvo  il  presidente  eh’  era  di  no- 
mina regia. 

Installata  la  nuova  Congregazione  e nominato  il  Ge- 
rente , si  diede  tosto  opera , come  al  solito , a cambiare 
1’  ordine  delle  cose  trovate.  E uno  dei  primi  argomenti 
trattati  fu  quello  della  farmacia. 

L’  anno  avanti , quando  era  ancora  in  carica  la  Con- 
gregazione di  nomina  governativa , si  era  constatato  che 
la  farmacia  dell’  Ospedale , per  non  aver  ancor  ottempe- 
rato alle  prescrizioni  fatte  dalla  Commissione  sanitaria  di 
Ferrara  nella  visita  del  1857,  si  trovava  in  pessimo  stato, 
e si  stabiliva  per  ciò  di  metter  1’  esercizio  in  assetto  defi- 
nitivo. E cosi  fu  fatto. 

Ma  nel  Febbraio  del  1862  si  ritornò  sull’  argomento 
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delia  farmacia  e nel  far  la  critica  del  sistema  anteceden- 
temente adottato  si  trovò  che  il  più  gran  male  consisteva 
in  ciò  che  il  farmacista  aveva  cessato  di  essere  un  im- 
piegato dell’  Ospedale  per  trasformarsi  in  un  semplice 
affittuario  e cottimista.  Questa  grave  preoccupazione  ge- 
rarchica indusse  pertanto  l’ amministrazione  a ritornare 
all1  antica  pratica  di  considerare  il  farmacista  come  impie- 
gato dell ’ Ospedale.  Se  non  che  questi  restava  sempre  anche 
per  l’ Istituto  un  fornitore  di  medicinali , esercendo  egli 
la  farmacia  esterna  per  proprio  conto.  Ma  ciò  non  fu 
ostacolo  a trovare  un  sistema  atto  a conciliare  1’  una  cosa 
coll’  altra.  Ed  il  sistema  fu  il  seguente  : 

a)  coir  appoggio  di  opportuno  capitolato  e per  mezzo  da 
stabilirsi  concedere  al  farmacista  V uso  della  casa  e del  sot 
tostante  locale  di  farmacia  non  che  V uso  degli  attrezzi,  uten- 
sili di  farmacia  di  cui  V Ospedale  può  disporre,  redigendone 
prima  V inventario  indicativo  ed  estimativo , quale  compenso 
ed  onorario  che  presta  come  impiegato. 

h)  coll’  appoggio  pure  di  capitolato  stabilire  gli  obblighi 
e compenso  relativo  per  la  somministrazione  dei  medicinali. 

c)  mettere  per  patto  necessario  la  liquidazione  ed  il  pa- 
reggio dei  conti  ad  ogni  trimestre. 

d)  stabilire  che  la  convenzione. sia  annuale  con  obblighi 
di  denuncia  4 mesi  prima  della  scadenza. 

Non  si  può  dire  che  il  promotore  di  codesta  riforma 
fosse  troppo  amico  della  semplicità  e nemmeno  si  può 
dire  eh’  egli  fosse  troppo  amico  dell’  economia.  Pur  d’ in- 
grossare la  schiera  de’  suoi  dipendenti,  quell’  Amministra- 
zione non  esitava  a trasformare  1’  attivo  in  passivo  pa- 
gando all’  impiegato  quello  eh’  egli  avrebbe  dovuto  cor- 
rispondere come  locatario. 


Questo  sacrificio  finanziario  avrebbe  ad  ogni  modo 
avuto  ragione  d’  essere  consumato,  se  in  realtà  per  il  bene 
dell’  Ospedale  il  farmacista  avesse  dovuto  necessàriamente 
rivestire  la  qualità  di  impiegato.  Ma  ciò  era  ed  è com- 
pletamente erroneo.  Il  farmacista  è proprio  V unico  fun- 
zionario sanitario,  che  possa,  senza  scapito  di  cosa  alcuna, 
essere  indipendente  gerarchicamente  dall’  amministrazione 
di  un  Ospedale.  Già  la  sua  presenza  non  è necessaria,  e 
poi,  a parte  il  grado  e la  dignità  di  professionista,  egli  non 
è sotto  il  riguardo  amministrativo  che  un  semplice  forni- 
tore ; sicché  procedendo  coi  concetti  della  sullodata  am- 
ministrazione si  dovrebbe  insieme  col  farmacista  inscri- 
vere tra  gl’  impiegati  qualunque  altro  fornitore  di  generi 
di  consumo. 

Preparata  in  questo  modo  la  riforma  del  servizio  far- 
maceutico, compiute  le  migliorie  del  fabbricato,  che  non 
ammettevano  dilazione,  intrapresa  la  revisione  e correzione 
dei  capitolati  degli  impiegati  per  coordinarli  tra  di  loro, 
dicevano  gli  amministratori  radunatisi  per  questa  bisogna 
nel  luglio  del  1862  ; venne  la  volta  di  pensare  seriamente 
alla  ricomposizione  degli  Statuti  ed  alla  creazione  di  re- 
golamenti interni  che  mancavano  affatto,  e per  cominciare 
dal  più  necessario  si  diede  intanto  incarico  nel  1864  al 
medico  primario  di  compilare  le  norme  disciplinari  pel  go- 
verno delle  infermerie. 

Questa  prova  di  fiducia  data  al  primario  recherà  non 
poca  meraviglia  al  lettore,  quando  egli  saprà  che  in  quel 
tempo  esisteva  un  medico  consulente  dell’  Ospedale , dal 
quale,  a giudicar  dal  titolo  e dall’ufficio,  avrebbe  dovuto 
sprigionarsi  la  scintilla  della  rivoluzione  innovatrice.  Ma 


dei  tatti  e detti  memorabili  di  codesto  personaggio  non 
è rimasta  traccia,  ed  io  non  ne  avevo  ancora  parlato  per 
non  interrompere  nel  sno  corso  cronologico  la  narrazione 
di  quanto  di  buono  o per  lo  meno  di  serio  si  faceva  dal- 
1’  Amministrazione.  Bisogna  pertanto  die,  in  omaggio  alla 
storia,  ritorni  indietro  di  tre  anni,  mi  rifaccia  cioè  dal 
18C2  nel  qual  anno  un  vecchio  medico,  che  si  diceva  vit- 
tima dei  clericali,  reclamava  presso  la  Congregazione  di 
recente  istituita  la  sua  riabilitazione  a medico  sostituto, 
dal  quale  ufficio  era  stato  destituito  sotto  l’ antica  Am- 
ministrazione dell ’ Ospedale  venticinque  o trent’  anni  prima. 
Dopo  tanto  tempo  questa  pretesa  era  per  lo  meno  strana, 
ma  la  Congregazione  trovò  invece  che  era  giusta  e non 
potendo  accontentare  il  postulante  per  la  ragione  che  il 
posto  da  lui  desiderato  era  da  parecchi  lustri  occupato 
da  altri , pensò  che  ci  poteva  essere  anche  la  necessità  di 
avere  nel  ramo  sanitario  un  soggetto  al  quale  dirigersi  per 
quei  voti  e per  quei  giudizi  di  cose  sanitarie  di  cui  la  Con- 
gregazione avesse  creduto  di  abbisognare  di  richiederlo  ed 
ipso  facto  istituì  per  il  sullodato  postulante  la  carica  di 
Medico- Chirurgo  consulente. 

A parte  1’  abuso , era  flagrante  la  falsità  della  situa- 
zione creata  da  questa  nomina  e l’ amministrazione,  che  se 
n’  era  accorta,  credette  di  cavarsela  destreggiandosi  nella 
compilazione  del  capitolato  per  il  novello  sanitario. 

Ma  riandando  anche  superficialmente  codesto  capito- 
lato salta  rudemente  agli  occhi  l’ imbarazzo , la  preoccu- 
pazione di  non  urtare,  lo  studio  di  dare  un  colpo  al  cer- 
chio e 1’  altro  alla  botte  tanto  che  n’  esce  una  figura  di 
funzionario  così  indefinita,  così  sforzata  e contraddittoria 


— 170  — 


da  far  meraviglia  che  ci  potesse  essere  da  una  parte  chi 
creava  e dall’  altra  chi  tollerava  un  simile  stato  di  cose. 

Il  titolo  di  consulente,  1’  alta  mansione  di  far  conoscere 
ogni  volta  che  vi  era  richiesto  ( o perchè  non  spontanea- 
mente ? ) a voce  od  in  iscritto  le  condizioni  tanto  generali 
che  individuali  dell ’ andamento  sanitario  dello  stabilimento 
facevano  del  nuovo  funzionario  addirittura  il  proto  me- 
dico dell’Ospedale,  moralmente  e gerarchicamente  supe- 
riore al  cosidetto  primario.  Ma  dopo  la  consacrazione  di 
così  alta  dignità  ed  importanza  d’  ufficio  seguivano  nel 
capitolato  suddetto  alcune  prescrizioni  che  erano  un  vero 
e proprio  richiamo  all’umiltà  evangelica;  poiché  il  consu- 
lente, dopo  aver  illuminato  il  primario  del  suo  autorevole 
parere , era  obbligato  a fargli  docilmente  da  assistente 
nelle  operazioni  chirurgiche , e seguirne  il  lunedì  d’  ogni 
settimana  le  visite  per  aprir  bocca  soltanto  se  interpellato 
e finalmente  all’  infuori  dei  casi  predetti  era  diffidato  di 
recarsi  nelle  infermerie  affinché  non  ne  soffrisse  detrimento 
V azione  del  primario  e non  restasse  diminuita  la  responsa- 
bilità del  medesimo. 

Il  medico  consulente  ben  presto  si  lamentò  di  tutte 
queste  restrizioni  ed  il  medico  primario  a sua  volta  pre- 
sentò le  sue  rimostranze  per  le  tendenze  invaditrici  del 
primo;  onde  la  Congregazione  chiamata  a decidere  la  que- 
stione sentenziò  che,  ferme  tutte  le  suddette  disposizioni, 
il  consulente  fosse  tenuto  a presentarsi  a consulto  non 
solo  quando  piacesse  al  medico  primario , il  quale  certa- 
mente lo  avrebbe  sempre  e volentieri  risparmiato , ma 
anche  tutte  le  volte  elio  ne  fosse  stato  invitato  dal  Pre- 
sidente della  Congregazione  e dal  Gerente.  In  tali  casi , 
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dice  il  testo  dell’  Ordinanza,  proseguirà  (il  consulente),  as- 
sociato al  medico-chirurgo  primario  la  cura  fino  alla  conva- 
lescenza dell , Infermo  per  cui  fu  consultato. 

Compiuto  poi  il  consulto , il  consulente  si  ritirerà  in 
congresso  coi  medesimi  ( primari  e Gerente  ) per  comunicare 
loro  le  proprie  idee  intorno  ai  casi  incontrati. 

Che  un  consesso  puramente  amministrativo  possa 
giungere  a dare  disposizioni  di  questo  genere  è cosa  per 
molte  ragioni  spiegabile  ed  anche  scusabile,  data  la  quasi 
generale  incompetenza  tecnica  degli  amministratori  d’  I- 
stituti  sanitari  ; ma  non  è nè  spiegabile  nè  scusabile  che 
il  primario  dell’Ospedale,  il  quale  per  giunta  teneva  al 
titolo  di  direttore  sanitario  con  relativo  timbro  ufficiale, 
potesse  senza  protesta  subire  ciò  che  equivaleva  ad  una 
vera  demolizione  della  sua  autorità  e ad  un’  offesa  della 
sua  dignità  personale.  Ripeto  non  è nè  spiegabile  nè  scu- 
sabile, eccetto  che  le  straordinarie  disposizioni  suddette 
non  avessero  potuto  avere,  per  cagion  del  medico  prima- 
rio, una  qualche  spiegazione;  chè  in  tal  caso,  pur  rima- 
nendo egli  senza  scusa , noi  saremmo  costretti  per  amor 
di  giustizia , a modificare  il  nostro  giudizio  riguardo  al- 
l’Amministrazione, e qualificarla  non  più  d’ incompetente, 
ma  quasi  di  abile,  allorché,  disobbligata  da  ogni  riguardo, 
creava  in  quel  modo  il  medico  consulente  dell’  ospedale. 

Riprendendo  ora  il  filo  interrotto,  il  Medico  primario, 
non  ostante  la  diminutio  capitis  testé  esposta,  con  molta 
alacrità  e diligenza  intraprese  la  compilazione  e presentò 
il  testo  delle  Norme  disciplinari  per  il  governo  delle  In- 
fermerie. 

Questo  lavoro  fu  naturalmente  riveduto  e corretto 
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dall’  Amministrazione  e ne  risultò  il  testo  ufficiale  delle 
Norme  disciplinari  per  le  sale , clie , olt  re  ad  un  proemio 
piuttosto  contuso,  contiene  22  articoli  che  condensati  po- 
trebbero assai  diminuire  di  numero  e che  si  riferiscono 
tutti  al  modo  di  condursi  degli  infermi.  Senza  indagare 
ora  so  le  correzioni  fatte  dalla  Congregazione  miglioras- 
sero o meno  il  progetto  presentato  dal  primario,  certo  è 
però  clic  ne  mutarono  radicalmente  la  sostanza  come  si 
può  vedere  dai  due  testi  che  qui  riporterò  in  contrad- 
dittorio. 


Progetto 

Il  fine  propostosi  dagli  in- 
fermi che  entrano  nell ’ Ospe- 
dale è di  ricuperare  la  salute 
perduta. 

Uno  stabilimento  di  Ca- 
rità qual’  è un  Ospedale  è per 
propria  natura  asilo  di  mo- 
rale, luogo  di  tranquillità,  ove 
dev’  essere  intero  V esercizio 
di  sommessione  verso  coloro 
che  hanno  il  mandato  di  re- 
stituire agli  infermi  la  salute 
perduta  o di  alleviarne  le  pene 
e la  gravezza  dei  dolori. 

I f unzionari  cui  gl’  infer- 
mi debbono  sommessione  e ri- 
spetto sono  : l.°  il  mcdico-chi- 


Testo  ufficiale 

Il  fine  propostosi  dagli 
infermi  che  entrano  nell’O- 
spedale è di  ricuperare  la 
perduta  salute. 

Uno  stabilimento  di  Ca- 
rità quale  è un  Ospedale  è 
per  propria  natura  asilo  di 
morale , luogo  di  tranquil- 
lità, ove  deve  essere  intero 
P esercizio  di  sommessione 
verso  coloro  che  hanno  il 
mandato  di  restituire  agli 
infermi  la  salute  perduta  o 
di  alleviarne  le  pene  e la 
gravezza  dei  dolori. 

Ogni  persona  addetta  al- 
lo Stabilimento , o siavi  in 
qualità  di  funzionario  o seni- 
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rurgo  primario  — 2°  il  chi- 
rurgo — 5.°  il  cappellano  — 
4.°  il  farmacista  (?).  Il  capo 
infermiere  poi , la  guardaro- 
biera, gV  infermieri,  le  infer- 
miere , non  che  i bassi  infer- 
mieri hanno  da  essere  dagli 
infermi  così  rispettati,  ed  ob- 
bediti che  ne  risulti  una  fra- 
tellevole  reciprocanza  di  bene- 
ficio e di  gratitudine. 

Direttore  delle  sale  è il  Me- 
dico-chirurgo Primario:  ad 
esso  hanno  da  dirigersi  i re- 
clami , da  esprimersi  i desi- 
deri ed  i bisogni  non  tanto  (?) 
dagli  infermi,  quanto  dagli 
altri  funzionari  ed  impiegati ; 
reclami  e desideri  ai  quali  fa 
ragione  se  sono  nei  limiti  del 
suo  potere  od  altri/mente  espo- 
ne all ’ Illustrissimo  Signor 
Gerente. 


plicemente  accolto  e ricove- 
rato come  infermo,  deve  ri- 
conoscere come  autorità  prin- 
cipale del  Pio  luogo  P Ill.mo 
Signor  Gerente , come  que- 
gli che  rappresenta  P intera 
Congregazione  di  Carità.  Ed 
allorché  questi  acceda  alle 
sale,  gl’  infermi  faranno  per- 
fetto silenzio  e si  ritireran- 
no a lato  del  rispettivo  letto 
mostrando  così  quella  defe- 
renza dovuta  alla  persona 
del  Superiore  ed  affinché  il 
medesimo  possa  fare  con  or- 
dine le  proprie  osservazioni 
e accogliere  i reclami  che 
gli  potessero  essere  porti. 
Lo  stesso  contegno  dovrà 
tenersi  in  caso  di  visita  del- 
P intera  Congregazione  di 
Carità. 

Besponsabile  del  buon  an- 
damento delle  sale  verso  il 
Signor  Gerente  è il  Medico 
chirurgo  Primario  ; ed  a lui 
pure  potranno  gl’  infermi  di- 
rigere i reclami  ed  espri- 
mere i desideri,  ai  quali  esso 
farà  ragione  se  nei  limiti 
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delle  proprie  attribuzioni  od 
altrimenti  li  esporrà  all’  11* 
Imo  ►Signor  Gerente. 

Sopra  gli  altri  funzionari 
ed  impiegati  il  Medico-Pri- 
mario è tenuto  inoltre  ad 
esercitare  una  oculata  sor- 
veglianza onde  ognuno  a- 
dempia  con  esattezza  e dili- 
genza le  proprie  attribuzioni, 
ammonendoli  quando  man- 
chino e facendo  rapporto  al 
Signor  Gerente  in  caso  di 
recidività  o quando  le  man- 
canze fossero  state  tali  da 
compromettere  seriamente  il 
buon  andamento  del  ser- 
vizio. 

Da  tali  principi  generali  Da  tali  principi  generali 
risultano  ciliari  i diritti  degli  risultano  ciliari  i diritti  (le- 
infermi , siccome  risultano  e-  gli  infermi,  siccome  risili  ta- 
videnti  gli  obblighi  ed  i doveri  no  evidenti  gli  obblighi  ed 
che  ai  'medesimi  incombono  e i doveri  dei  medesimi , che 
sono  i seguenti: sono  i seguenti: 


Art.  18.  Air  evenienza  di  Art.  18.  Nel  tempo  della 
visite  alle  sale  o dell’ III u stris-  visita  del  Medico,  tanto  nel- 
sirno  Signor  Gerente  o dell’ in-  la  mattina  che  nel  pome- 
tcra  Congregazione  di  Carità  riggio  nessun  estraneo , ab- 


gl*  infermi  faranno  perfetto 
silenzio  e si  ritrarranno  a 
lato  del  rispettivo  letto,  acciò 
il  Superiore  od  i Superiori  pos- 
sano con  ordine  fare  le  pro- 
prie osservazioni  ed  accogliere 
i reclami  che  potessero  loro 
essere  porti 


benché  ottenuto  il  permesso 
di  visita  agl’  infermi  potrà 
trattenersi  nelle  sgle, 


Art.  22.  Ove  il  cibo , il 
vino , i medicinali  il  servizio 
in  genere  sembrassero  cattivi 
di  qualità  od  in  altro  modo 
eccezionabili,  gV  infermi  han- 
no dovere  di  farne  rapporto 
al  medico  Direttore  che  pren- 
derà le  misure  che  la  pruden- 
za gli  sarà  per  suggerire. 

Per  la  infrazione  delle  e- 
sposte  discipline  sono  inflitte 
delle  penalità  delle  quali  parte 
sono  di  competenza  del  Medi- 
co - chirurgo  Direttore,  parte 
sono  devolute  all’ Illustrissimo 
Signor  Gerente  a seconda  che 
detta,  inf  razione  e di  tale  na- 
tura da  ledere  soltanto  V or- 
dine e la  disciplina  delle  sale 


Art.  22.  È espressamente 
proibito  agli  infermi  di  of- 
frire mancie  e retribuzioni 
agli  inservienti  sotto  qual- 
siasi titolo  o pretesto. 


Per  1’  infrazione  delle 
suddette  discipline  quando 
fossero  tornate  inutili  le  am- 
monizioni del  medico  Pri- 
mario, ]’ Ill.mo  Signor  Ge- 
rente può  ordinare  1’  espul- 
sione dall’  Ospedale  tempo- 
ranea ; e quante  volte  oc- 
corra la  espulsione  definiti- 
va ...  , 
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e di  natura  tale  da  risultare 
di  scandalo , di  permanente 
disordine. 

A seconda  quindi  dei  casi 
sono  applicate  dal  medico  Di- 
rettore. 

A.  - L’  ammonizione  che 
esso  Direttore  può  fare  inflìg- 
gere dall’ Illustrissimo  /Signor 
Gerente  in  caso  di  recidiva. 

B.  - La  privazione  di  por- 
zione della  dieta  in  corso,  com- 
patibilmente col  grado  e na- 
tura della  malattia. 

C.  - La  privazione  del  pas- 
seggio per  tempo  più  o meno 
prolungato. 

D.  - La  proibizione  di  al- 
zarsi dal  letto. 

E.  - L’ isolamento  in  una 
delle  camere  annesse  alle  sale. 

Le  punizioni  che  panno  es- 
sere inflitte  dall’ III. mu  Signor 
Gerente,  sono  oltre  le  qui  de- 
signate 

I.  - L’  espulsione  dall 1 0- 
spedale  per  tempo  determina- 
to, compatibilmente  collo  stato 
e grado  della  malattia  , che 
sarà  attestato  dal  medico. 


II.  - L’ espulsione  definir 
tira  e perpetua  dall’  Ospedale, 
istantanea,  o rimessa  al  tem- 
po , in  cui  lo  stato  e (/rado 
della  malattia  a giudizio  del 
Medico  ponno  permetterlo. 

Nei  testi  riportati  è fatta  parola  (lei  Gerente,  del  Capo 
infermiere,  della  Guardarobiera;  ond’io  apro  una  parentesi 
per  dire  che  fin  dai  primordi  della  Congregazione  di  Carità, 
succeduta  alla  amministrazione  semi  ecclesiastica  della 
Prestazione,  fu  scelto,  come  lio  già  accennato  in  principio 
di  questo  capitolo,  un  amministratore  che  pigliò  il  titolo 
di  Gerente  con  le  attribuzioni  pressocchè  dell’  antico  Prio- 
re di  turno  e dell’  antichissimo  Camerlengo  ; così  pure 
gli  antichi  Guardiano  e Guardiana  furono  sostituiti  dal 
Capo  infermiere  e dalla  Guardarobiera,  con  gli  stessi  ob- 
blighi dei  primi , salvo  il  servizio  di  sagristia  da  cui  il 
Capo  infermiere  fu  dispensato.  Come  si  vede , era  più 
questione  di  nomi  che  di  sostanza. 

Ma,  tornando  all’argomento,  una  questione  al  tutto 
sostanziale  risulta  invece  dal  confronto  dei  due  testi 
suddetti. 

Nel  suo  progetto  il  medico  primario  aveva  dimenticato 
di  far  risaltare  nel  proemio  o nei  principi  generali  clic  dir 
si  vogliano  l’ autorità  suprema  della  Congregazione  di 
Carità  e del  suo  rappresentante  il  Gerente.  È ben  vero 
eh’  egli  era  conseguente  alla  seconda  inemessa,  accettata 
del  resto  tale  e quale  dalla  Amministrazione,  che  dovesse 
essere  per  parte  degli  infermi  intero  V esercizio  di  sommes- 
12 


s ione  verso  coloro  che  avevano  il  mandalo  di  restituir  loro 
la  salate  perduta  o di  alleviarne  le  pene  e la  (/rarezza  dei 
dolori , tutte  cose  codeste  che , come  ognuno  vede , spet- 
tano alla  competenza  tecnica  anziché  al  potere  ammini- 
strativo. Ma  appunto  1’  errore  sta  nella  preoccupazione, 
che  poteva  anche  nella  peggiore  ipotesi  parere  ostenta- 
zione , di  affermare  innanzi  tutto  1’  autorità  del  medico, 
e di  relegare,  quasi  si  trattasse  di  cosa  secondaria,  il  ri- 
conoscimento del  potere  amministrativo  in  uno  dei  sus- 
seguenti articoli  regolamentari. 

Ma  questa  poco  accorta  pretermissione  fu  aggravata 
dal  secondo  tentativo  ( il  primo  era  stato  fatto  come 
abbiam  veduto  nel  1858)  di  affermare  e di  codificare  la 
vera  posizione  del  medico  primario.  Se  non  che  tanto 
ardimento  urtò  la  suscettività  dell’  Amministrazione,  che 
a rivalsa , pur  lasciando  con  evidente  incoerenza  tale  e 
quale  la  seconda  premessa  suddetta , tirò  un  frego  spie- 
tato sulle  altre,  e specialmente  sull’infelice  capoverso  in 
cui  si  proclamava  il  medico  chirurgo  primario  Direttore 
delle  Sale,  sostituendo  nuda  e cruda  la  dichiarazione  che 
il  Gerente  era  1’  Autorità  principale  de!  Pio  Luogo,  dichiarazione 
che  lasciava  però  un  dubbio  penoso  circa  la  posizione 
gerarchica  del  Presidente  della  Congregazione. 

E tale  fu  la  foga  in  quest’  affermazione  di  autorità 
che,  per  darvi  più  vaioree  renderne  più  intensa  l’impres- 
sione, la  si  fece  seguire,  con  evidente  strappo  alla  logica, 
dalla  descrizione  del  contegno  degli  infermi  in  presenza 
della  superiorità  amministrativa,  la  qual  cosa  non  aveva 
nulla  a vedere  coi  principi  generali  ed  era  invece  per- 
fettamente a posto  là  tra  la  serie  degli  articoli  regola- 
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wentari  dove  1’  aveva  messa  il  primario  nel  suo  progetto, 

Demolito  il  Direttore  e divenuto  per  conseguenza  il 
famoso  suo  timbro  ufficiale  un  gingillo  abbastanza  ameno, 
restava  il  medico  primario  del  quale , anziché  esaltare 
l’ autorità  come  corollario  legittimo  della  premessa  con- 
tenuta nel  secondo  capoverso  dei  principi  generali , si 
pensò  bene  di  aggravare  invece  le  responsabilità  e gli 
obblighi,  ammettendo  in  via  di  benigna  concessione  che 
a lui  pure  potranno  gl’  infermi  dirigere  i reclami  ed  espri- 
mere i desideri  ; il  che  in  buon  latino  significava  che  se 
agli  infermi  garbava  di  non  tener  conto  del  primario 
erano  padronissimi  di  farlo. 

Viene  da  sé  che  la  facoltà  del  medico  primario  di  in- 
fliggere alcune  lievi  pene  ai  malati  colpevoli  di  qualche 
infrazione  disciplinare , era  essa  pure  radiata  ; insomma 
1’  esautorazione  del  medico  non  poteva  essere  più  com- 
pleta e,  diciamolo  pure,  più  rude  ed  inopportuna. 

Altro  che  Direttore  delle  Sale  ! Decisamente  il  mio 
egregio  predecessore  aveva  ancora  una  volta  fatto,  come 
si  suol  dire,  un  buco  nell’  acqua. 

Disciplinato  in  tal  modo  il  governo  delle  infermerie, 
la  Congregazione  di  Carità  riprese  1’  argomento  della  far- 
macia sul  quale , come  abbiam  visto , si  era  lungamente 
intrattenuta  nel  18G2.  Pare  che  il  famoso  progetto  allora 
proposto  ed  approvato  nell’  intendimento  di  fare  del  far- 
macista un  dipendente  diretto  dall’  amministrazione  Ospe- 
daliera, non  fosse  posto  in  esecuzione. 

Infatti  addì  20  novembre  1864  la  Congregazione  di 
Carità  deliberava  di  aprire,  a norma  di  legge,  un’asta 
pubblica  per  1’  affittanza  della  farmacia,  che  doveva  aver 
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principio  1’  8 maggio  dell’  anno  seguente;  ed  approfittando 
dell’  occasiono  approvava  pure  la  massima  che  col  eletto 
giorno  sarebbe  cessato  il  contratto  di  cottimo  per  la  for- 
nitura di  medicinali  ai  degenti  dell’  Ospedale  e che  tale 
o simile  contratto  non  si  sarebbe  mai  più  rinnovato,  re- 
stando invece  fissata  1’  altra  massima  di  attivare  una  far- 
macia nell’  interno  dell’  Ospedale  a suo  uso  esclusivo. 
Questa  massima  nel  Gennaio  1805  si  trasformò  in  delibe- 
razione definitiva  in  virtù  della  quale,  e previo  un  piano 
già  prestabilito,  venne  istituita  la  farmacia  interna,  come 
era  anticamente , ad  uso  esclusivo  dei  degenti  nello  sta- 
bilimento ; farmacia  condotta  da  un  impiegato  nominato 
per  concorso  dalla  Congregazione,  il  quale  dovea  rispon- 
dere del  buon  ordine  dell’  officina  , dei  farmaci , attrezzi, 
mobili  ad  esso  affidati  con  1’  obbligo  di  presenziare  le  vi- 
site quotidiane  del  medico  per  trascrivere  le  ordinazioni 
dal  medesimo  fatte  sulle  tabelle  nosologiche. 

All’ infuori  dei  capitolati  dei  rispettivi  funzionari  ed 
inservienti,  e del  Regolamento  di  Sala  sopra  mentovato, 
l’ Istituto  non  possedeva  un  vero  e radicale  Regolamento 
organico  sì  per  la  'parte  amministrativa  che  per  la  parte 
sanitaria.  (]) 

Ma  il  15  Luglio  1805  una  circolare  prefettizia  solleci- 
tava 1’  amministrazione  ad  ottemperare  alle  allora  vigenti 
leggi  sanitarie  le  quali  prescrivevano  che  gli  stabilimenti 
di  cura  sì  pubblici  che  privati  dovessero  avere  un  regola- 
mento proprio  di  servizio  igienico  e sanitario.  Tre  volte  la 


[1]  Un  trentennio  all’  ospedale  civile  dì  Cento.  — Dott.  D.  Facchini. 
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Prefettura  dovette  ripetere  quest’  invito  c la  Congrega- 
zione scusava  il  ritardo  allegando  oliò  per  far  le  cose  a 
modo  era  costretta  a riformare  (piasi  radicalmente  il  sistema 
regolamentare  di  polizia  interna  del  suo  Ospedale. 

Finalmente  il  dott.  Didaco  Facchini,  eh’  era  stato  in- 
caricato di  compilarlo , presentò  un  progetto  di  ììegola- 
mento  organico  sì  per  la  parte  amministrativa  che  per  la 
parte  sanitaria;  statuto  discusso  ed  approvato  dalla  Congre- 
gazione di  Carità  nella  sua  tornata  del  6 Ottobre  186 5, 
sancito  e chiamato  meritevole  di  lode  e di  imitazione  dal 
Consiglio  di  sanità  della  provincia  di  Ferrara  il  25  Ottobre 
e fatto  esecutivo  il  15  Novembre  1866.  (T) 

In  verità  questo  regolamento  realizzava  un  grande  pro- 
gresso corrispondendo  ad  un’  imperiosa  necessità  dell’  Isti- 
tuto. Ma  non  ostante  ciò,  e non  ostante  le  lodi  di  cui  fu 
gratificato  dal  Consiglio  di  Sanità,  io  non  saprei  indurmi 
a ritenerlo  un  modello  del  genere.  Ed  io  dovrò  occuparmi 
di  esso  piuttosto  estesamente , prima  di  tutto  perchè  il 
suddetto  regolamento , salvo  alcune  non  sostanziali  mo- 
dificazioni, è tuttora  il  pernio  attorno  a cui  s’aggira  l’at- 
tuale governo  dell’  Istituto , in  secondo  luogo  perchè  io 
credo  che  nulla  soddisfi  meglio  all’  opportunità  del  mo- 
mento di  un  esame  particolareggiato  di  ciò  che  la  Con- 
gregazione è ormai  impegnata  a rivedere  e correggere  ; 
sia  in  omaggio  al  bisogno  dei  tempi,  sia  ancora  per  met- 
tere i regolamenti  speciali  del  principale  istituto  che  am- 
ministra in  armonia  con  gli  Statuti  fondamentali,  eli’ essa 


[1]  Ibidem. 
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lia  dovuto  recentemente  rivedere  e presentare  all’  appro- 
vazione dell’autorità  superiore,  a norma  delle  vigenti 
leggi  sulle  Opere  Pie. 

I difetti  di  questo  Regolamento  organico  saltano  subito 
agli  ocelli  fin  dal  primo  capitolo  intitolato  Basi  fonda- 
mentali  - Disposizioni  organiche;  dove,  dopo  la  definizione 
dell’  Ospedale  ed  un  fuggevole  cenno  sulle  condizioni  di 
accettazione  degli  infermi  si  passa  ad  una  serie  di  arti- 
coli, che  pare  si  preoccupino  di  codificare  la  topografia 
dello  stabilimento  ed  alcuni  servizi  e non  tutti  fra  i più 
importanti;  mettendo  poi  fra  le  basi  fondamentali  e dispo- 
sizioni organiche  che  i letti  debbono  essere  tenuti  alla  di- 
stanza di  un  metro  e quindici  centimetri  V uno  dall ’ altro, 
che  la  sala  di  convalescenza  nell * Inverno  è debitamente  ri- 
scaldata sotto  la  sorveglianza  del  Primario  e che  nei  tempi 
normali  di  salute  pubblica  e sempre  dominando  morbo  popo- 
lare si  fanno  espurghi  e lozioni  nelle  latrine  ed  ambienti 
tutti  con  soluzioni  di  solfato  di  ferro  o di  cloruro  di  calce 
a seconda  dei  casi  e secondo  il  consiglio  del  Primario. 

Questo  capitolato  così  fondamentale  e così  organico 
termina  finalmente  con  il  paragrafo  14,  che  concerne  l’am- 
missione degli  studenti  in  vacanza  a seguire  le  visite  me- 
diche nelle  sale  dell’  Istituto. 

A dire  la  verità  queste  basi  fondamentali  non  mi  paiono 
abbastanza  solide  per  sostenere  tutto  l’edifizio  dell’ospedale. 

II  seguente  Capitolo  II.  tratta  del  Modo  onde  è ammi- 
nistrato V Ospedale  e consta  di  tre  articoli  nel  primo  dei 
quali  intitolato,  Rami  del  servizio,  è detto  che 

Pel  regolare  e spedito  andamento  degli  affari  V ammini- 
strazione dell ’ Istituto  si  ripartisce  in  due  branche. 
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A ) Amministrazione  superiore. 

B)  Amministrazione  interna. 

La  prima  comprende  sei  rami  di  servizio 

J.°  La  Congregazione  di  Carità. 

2. °  La  Segreteria. 

3. °  L’  Amanuense  di  Segreteria. 

4°.  La  Computisteria. 

5. °  Il  Coadiutore  di  Computisteria. 

6. °  L’  Agenzia  di  Campagna. 

La  seconda  comprenda  4 rami  di  servizio  e cioè  : 

1. °  La,  Gerenza. 

2. °  L’  economato,  cassa  e disciplina. 

3. °  La  Sanità. 

4 . °  La  Religione. 

Qui  non  sarebbe  luogo  da  far  commenti.  Pure  non  si 
può  resistere  dal  rimarcare  : l.°  La  biforcazione  del  servizio 
generale  ospedaliero  in  amministrazione  superiore  ed  in 
amministrazione  interna  ; dove,  a parte  la  sostanza  di  cui 
parleremo  in  seguito,  urta  un  po’  anche  la  forma  perche 
non  si  afferra  bene  quale  rapporto  di  contrapposizione 
possa  correre  tra  superiore  ed  interno.  2.°  I sei  servizi 
della  così  detta  Amministrazione  superiore  sono  troppi. 
Bastava  ridurli  a quattro  Congregazione,  Segreteria,  Com- 
putisteria, Agenzia  di  Campagna.  Gli  amanuensi  di  se- 
greteria e di  computisteria,  per  quanta  importanza  si  vo- 
glia loro  concedere,  non  ne  hanno  abbastanza  per  figurare 
tra  i Rami  di  servizio!  Del  resto  essi  sono  già  una  desi- 
gnazione di  personale,  designazione  di  cui  si  occupa  1’  ar- 
ticolo seguente , nel  quale  i sullodati  amanuensi  tor- 
nano a galla  con  evidente  ed  inutile  ripetizione.  3.°  Un 
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po’  strano  1’  accoppiamento  della  cassa  con  la  disciplina. 
4.°  La  sanità  penultimo  ramicello  della  seconda  branca 
di  servizio  ! Mantenendo  la  figura  botanica  delle  due 
branche  e dei  rispettivi  rami , come  ha  voluto  1’  autore 
del  Regolamento,  la  sanità  avrebbe  la  stessa  importanza 
morfologica  e fisiologica  dell’  amanuense  di  segreteria. 
Troppo  poco,  trattandosi  di  uno  Spedale  ! 

L’ articolo  2.°  contiene  l’ enumerazione  del  personale 
dei  diversi  rami  di  servizio.  Noi  non  ci  occuperemo  di 
quello  dell’amministrazione  superiore;  ma  in  quanto  alla 
così  detta  Amministrazione  interna,  che  è quella  che  più 
c’  interessa,  troviamo  che  V economia,  la  cassa,  la  disciplina 

( § 17  ) È governata  dalla  Gerenza,  ed  affidata  immedia- 
tamente ad  un 

economo  - cassiere,  cui  fanno  capo 

1°  un  capo  infermiere 

2. °  una  guardarobiera  ( capo  infermiera  ) 

3. °  un  facchino 

4. °  una  cuciniera 

5°  un  portiere 

6°  un  sotterramorti. 

Viene  poscia  la  Sanità,  il  cui  servizio  è affidato  ad 

1. °  un  Medico  - chirurgo  primario,  sussidiato  da  un 

2. °  Medico  - chirurgo  sostituto 

3. °  Medico  - chirurgo  consulente 

4. °  un  Chirurgo  flebotomo 

ù.°  un  Farmacista  ; 

ed  appartengono  a questo  ramo 

G.°  gl’  infermi 

7.°  gV  infermieri  e le  infermiere 
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8. °  il  basso  infermiere  e la  bassa  infermiera 

9. °  il  barbiere. 

L’  articolo  3.°  ha  per  titolo  : Gerarchia , responsabilità 
del  personale  predetto,  ed  è importantissimo. 

A parte  il  personale  burocratico,  noi  vediamo  che  : 

Il  Medico  consulente  dipende  direttamente  dalla  Con  (/re- 
flazione di  Carità  per  voti  od  altro  riguardante  V andamento 
sanitario  dello  stabilimento. 

Dal  Gerente  dipende  direttamente  tutto  il  personale  ad- 
detto ai  diversi  servizi  dell’  Amministrazione  interna. 

Preposto  all  amministrazione  interna  e disciplina  è V Eco- 
nomo. 

Ad  esso  si  dirigono  nelle  cose  (V  ordine  amministrativo  : 

1. °  Il  Medico  - Chirurgo  primario 

2. °  Il  Farmacista 

3. °  Il  Cappellano 

mentre  ad  esso  si  dirigono  nelle  cose  d’  ordine  amministra- 
tivo, ed  in  quelle  d’  ordine  disciplinare  : 

4. °  il  capo  infermiere 

5. °  la  guardarobiera 

6. °  gl ’ infermieri 

7. °  le  infermiere 

8. °  il  basso  infermiere 

9. °  la  bassa  infermiera 

IO.0  il  facchino 

11.°  la  cuciniera 

12°  il  portiere 

13. °  il  barbiere 

14. °  il  sotterrano rti. 

Alla  disciplina  e preciso  servizio  delle  infermerie  e della 
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famiglia  V Economo  - Cassiere  prepone  ed  ha  responsabili  il 
Capo  infermiere  e la  Guardarobiera  che  sorvegliano  e diri- 
gono (?)  i servizi. 

1. °  degli  infermieri 

2. °  delle  infermiere 

3. °  del  basso  infermiere 

4. °  della  bassa  infermiera 

5. °  del  barbiere 

G.°  della  cuciniera 

7.°  del  sotterramorti. 

Preposti  al  servizio  sanitario  e responsabili  verso  la  Ge- 
renza dell’  ordine,  disciplina,  (?)  moralità,  puntualità  del  go- 
verno (?)  delle  infermerie  sono 

1. °  il  Medico  - chirurgo  primario 

2. °  il  Medico  - chirurgo  sostituto 

3. °  il  Medico  - chirurgo  consulente , per  ciò  che  spetta 

alle  consultazioni  medico  - chirurgiche 

4. °  il  Flebotomo 

5. °  il  Farmacista. 

Al  Medico  - chirurgo  primario,  ed  in  sua  mancanza  al 
Medico  - chirurgo  sostituto,  sottostanno  direttamente  nelle  cose 
d’  ordine  sanitario 

1. °  gl’  infermi 

2. °  il  chirurgo  flebotomo 

3. °  il  farmacista 

4°  il  capo  infermiere 

5. °  la  guardarobiera 

6. °  gl’  infermieri 

7. °  le  infermiere 

8. °  il  basso  infermiere 
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9.°  la  bassa  infermiera 
10.°  il  barbiere. 

Il  Cartellano  è responsabile  verso  la  Carenza  della  mora- 
lità (?)  e della  mancata  assistenza  religiosa  delle  infermerie. 

Ho  riportata  integralmente  questa  porzione  del  Rego- 
lamento organico  perche  essa  rappresenta  tutta  l’ ossa- 
tura dell’  Amministrazione  interna.  E già  da  questa  sem- 
plice enumerazione  di  personale  e sommaria  esposizione 
del  suo  meccanismo  gerarchico  e rispettiva  responsabilità 
si  potrebbe  trar  argomento  di  importanti  considerazioni, 
se,  per  non  correre  pericolo  di  ripetersi  non  fosse  più  op- 
portuno esporre  prima  in  succinto  la  seconda  parte  del 
Regolamento  ; la  quale  non  è che  il  rimpolpamento  della 
prima,  contenendo  essa  tutto  quanto  riguarda  gli  attributi , 
gli  obblighi  ed  i diritti  del  personale  suddetto. 

E tralasciando  come  al  solito , ciò  che  si  riferisce  al 
personale  dell’  Amministrazione  superiore,  (Parte  II.a  Capi- 
tolo I.°  art.  1°  2°  3°  4°  5°  G°  7°)  faremo  solamente  eccezione 
per  il  § 38  (art.  2°)  nel  quale  è detto  che  : Spetta  al  Pre- 
sidente particolarmente  la  direzione  del  personale  d’  ogni  e sin- 
golo ramo  di  servizio  e ne  ha  tutta  la  responsabilità  verso  la 
Congregazione.  Evidentemente  qui  è difettosa  la  dizione, 
giacché  resta  il  dubbio  circa  il  significato  da  dare  alla 
parola  direzione.  C’  è infatti  una  parte  del  personale,  che 
per  la  specialità  delle  sue  attribuzioni  non  può  essere 
diretto  che  dai  criteri  della  propria  competenza.  Inoltre 
è tale,  come  abbiamo  visto  e come  vedremo  meglio  in 
seguito  il  potere  e l’ attività  direttiva  del  Gerente  che 
riesce  molto  difficile  il  conciliarla  con  la  direzione  che 
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particolarmente  viene  esercitata  dal  Presidente  sul  perso- 
nale di  ogni  e singolo  ramo  di  servizio. 

Ma  veniamo. al  Capitolo  II  che  riguarda  1’ Ammini- 
strazione interna.  Vi  troviamo  (art.  1°)  il  Gerente,  al  quale 
è affidato  il  governo  amministrativo  : presiede  al  regime  di- 
sciplina re  ; sorveglia  il  servizio  sanitario  e religioso  eserci- 
tando sul  luogo  un’  attiva  vigilanza. 

Egli  ha  a suoi  ordini  diretti,  salva,  ma  non  si  sa  co- 
me, la  gerarchia,  tutto  quanto  il  personale  della  seconda 
branca  di  servizio,  cominciando  dal  Medico  primario  e 
dall’  Economo  - cassiere  e giù  giù  fino  al  Cappellano  , al 
barbiere,  al  becchino. 

Il  Gerente,  nelle  sue  frequenti  ed  imprevedibili  vi- 
site dà  gli  ordini  necessari  perchè  il  servizio  interno 
proceda  con  regolarità  e precisione  ; autorizza  la  esecu- 
zione delle  disposizioni  d’  ordine  interno  e delle  minute 
spese,  riferendosi  per  le  maggiori  alle  deliberazioni  della 
Congregazione.  Prende  d’ urgenza  qualunque  provvedi- 
mento non  ammetta  dilazione,  salvo  il  renderne  intesa  la 
Presidenza;  controfirma  i biglietti  che  il  Primario  ha  se- 
gnati per  F ammissione  degli  infermi  ; stende  e manda  le 
denuncie  delle  morti  avvenute  nell’  Ospedale  ; provvede 
perchè  gli  oggetti  appartenenti  ai  deceduti  siano  restituiti 
ai  legittimi  eredi  ; accorda  elemosine  di  brodi , minestre, 
pane  ai  poverelli,  che  si  presentano  per  questo  scopo  al- 
F Ospedale;  verifica  se  i cibi  e le  bevande  date  agl’  infermi  sono 
di  buona  qualità  e nella  misura  voluta;  decide  circa  la  con- 
venienza di  miglioramenti,  riforme  e modificazioni,  com- 
presi naturalmente  quelli  di  natura  igienica  e sanitaria,  da 
proporre  alla  Congregazione;  accorda  o nega  permessi  di 
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assenza  a tutto  il  personale,  e punisce  il  medesimo  pe’  suoi 
mancamenti. 

Nell’  assenza  od  impedimento  qualunque  del  Gerente, 
ne  assume  l’ uftìcio  e le  responsabilità  un  vice  - Gerente, 
(art.  2.) 

Dopo  la  Gerenza  viene  1’  -Economo  - cassiere  (art.  3°)  il 
quale  è responsabile  verso  la  Gerenza  della  buona  con- 
duzione e dell’  ordine  di  tutta  1’  amministrazione  e della 
disciplina  interna  di  cui  è capo  ; mentre  è responsabile  verso 
la  Congregazione  dell’  esattezza,  puntualità  e fedeltà  del 
proprio  ufficio.  Egli  accoglie  i rapporti  del  Primario,  del 
farmacista , del  Cappellano , riguardanti  il  loro  ufficio  ed 
ordine  amministrativo , dando  esecuzione  alle  cose  che 
sono  d’ urgenza  e riferendo  alla  Gerenza  per  le  altre. 
Sorveglia  al  buon  ordine  del  servizio  disciplinare,  all’  ordine  e tran- 
quillità della  famiglia  correggendo  in  caso  d’ infrazione  e 
inosservanza  i preposti  ai  diversi  servigi , dandone  rap- 
porto al  Gerente  se  la  colpa  è grave  o ripetuta.  Ha  fa- 
coltà di  accordare  agli  inservienti  tutti  permesso  di  temporanea 
assenza  dallo  Stabilimento  per  parecchie  ore  della  giornata  e 
della  notte,  provocando  prima  il  voto  del  primario  intorno 
all’  urgenza  o meno  delle  infermerie  se  sono  gl’  infermieri 
i petenti.  Ma  nel  caso  che  detto  permesso  dovesse  esten- 
dersi al  pernottare  fuori  dello  stabilimento  stesso  la  fa- 
coltà di  accordarlo  è del  solo  Gerente,  che  per  altro  ac- 
consentirà o no  , sentito  il  voto  dell’  Economo  - cassiere 
per  1’  ordine  disciplinare  ed  il  voto  del  Primario  per  il 

m 

servizio  delle  infermerie , se  i petenti  sono  gl’  infermieri. 

Seguono  poi  tutte  le  altre  incombenze  e facoltà  d’  or- 
dine puramente  amministrativo. 
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Il  Capo  infermiere  (art.  4°)  sta  direttamente  sotto  gli  or- 
dini dell’  Economo-cassiere  e ad  esso  fa  capo  nel  servizio 
economico-disciplinare,  e nel  servizio  sanitario  dipende  dal 
Primario.  È tenuto  a sorvegliare  che  tutti  i suoi  dipem 
denti  osservino  i rispettivi  capitolati,  è responsabile  degli 
effetti  a lui  consegnati , cura  la  costante  nettezza  delle 
sale,  camere,  cessi,  letti,  utensili  come  pure  1’  aereazione 
delle  infermerie.  Si  reca  sovente  nelle  sale  maschili  a sor- 
vegliare che  P ordine,  la  quiete,  P armonia  e la  disciplina 
regnino  fra  gl’  infermi  e gl’  inservienti  ; ha  la  responsa- 
bilità della  continua  presenza  degl’infermieri  di  turno 
nelle  sale  ; è autorizzato  a concedere  due  ore  di  permesso  agli 
infermieri,  interpellato  in  proposito  il  Primario.  Tiene  presso 
di  sè  la  notte  la  chiave  dell’  Ospedale  ; non  permette  vi- 
site di  estranei  o parenti  senza  permesso  dello  stesso  Pri- 
mario ; all’  entrare  di  un  infermo  ne  raccoglie  in  apposito 
libro  le  generalità,  così  nel  reparto  uomini  che  in  quello 
delle  donne.  Segue  le  visite  del  Primario  annotandone 
tutte  le  prescrizioni  delle  quali  veglia  poscia  l’adempi- 
mento ; nota  le  diete,  si  accerta  della  loro  buona  qualità 
e distribuzione  ; invigila  perchè  dagli  infermi  sian  man- 
tenute le  prescrizioni  orarie  del  silenzio,  del  riposo,  del- 

P alzata,  del  passeggio  etc presenzia  le  visite  fatte  ai 

malati  nei  giorni  prescritti  (lai  rispettivi  parenti.  Xon  può 
assentarsi  dal  Paese  senza  permesso  del  Gerente  che  co- 
munica all’  Economo  ed  al  Primario  per  norma  del  ser- 
vizio. Xon  può  pernottare  fuori  dello  stabilimento  senza 
averne  avuto  speciale  permesso  dal  Gerente,  come  chiede 
permesso  all’  Economo  per  rimanere  fuori  dallo  stabili- 
mento qualche  ora  della  uotte.  Xon  riporteremo  «pii  le 
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attribuzioni  puramente  amministrative  di  capo  infermiere. 

La  guardarobiera  ( art.  5 ) lia  gli  stessi  obblighi  e la 
stessa  funzione  del  Capo  infermiere , e di  più  il  governo 
e la  responsabilità  del  deposito  e del  movimento  della 
biancheria  e simili  e la  direzione  della  Cucina. 

Il  Facchino  (art.  6)  dipende  dal  Gerente  ed  è agli  or- 
dini immediati  dell’  Economo,  ha  il  servizio  della  cantina, 
del  granaio,  della  legnaia,  della  bucatcria,  aiuta  la  cimi- 
niera nelle  facendo  più  pesanti,  si  presta  al  trasporto  dei 
malati  dal  loro  domicilio  all’  Ospedale , al  trasporto  del- 
1’  acqua  per  i bagni  e fa  da  portiere  di  nottetempo. 

La  Ciminiera  (art.  7)  dipende  dal  Gerente  e per  esso 
dell’ Economo  - cassiere  ed  è sotto  gli  ordini  immediati 
della  Guardarobiera.  Prepara  i vitti , attende  a tutti  gli 
altri  servizi  di  cucina,  pernotta  all’  Ospedale , i permessi 
li  chiede  al  Gerente , che  li  concede  previo  il  voto  del- 
l’ economo  e della  guardarobiera  per  l’ ordine  discipli- 
nare. 

Il  Portiere  ( art.  8 ),  dipende  dal  Presidente  ed  è agli 
ordini  immediati  dell’Economo.  I suoi  incombenti  sono 
piuttosto  disparati,  giacché,  oltre  ad  essere  portiere  della 
Congregazione  e degli  uffici  d’  amministrazione  e quindi 
obbligato  a diramare  a domicilio  gl’  inviti  alle  adunanze, 
le  lettere  ed  altro,  fare  la  pulizia  degli  uffizi,  stare  in  an- 
ticamere nei  giorni  di  seduta , praticar  la  pulizia  della 
camera  del  primario,  non  che  di  quella  del  Cappellano,  è 
tenuto  ancora  a far  da  facchino  da  spezieria  ed  inoltre 
da  sagristano  e da  chierico  della  Chiesa  dell’  Ospedale. 
Non  abita  di  notte  nello  stabilimento  ma  vi  accorre  ad 
ogni  chiamata,  chiede  i permessi  al  Presidente  che  conni- 
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idea  al  Gerente,  all’  Economo,  al  Primario,  al  Farmacista 
ed  al  Cappellano. 

Il  sotterramorti  (art.  9)  dipende  dal  Gerente  e per  esso 
dall’  Economo , è sotto  gli  ordini  immediati  del  Capo  in- 
fermiere e della  Guardarobiera.  Incassa , previa  pulizia, 
i cadaveri,  assiste  alle  autopsie,  pratica  la  pulizia  e tiene 
in  assetto  le  camere  anotomieke,  lava  e dinsinfetta  i letti 
e gli  oggetti  dei  deceduti. 

L’  articolo  10  ( II.  - Sanità  ) che  riguarda  la  disciplina 
degl’  infermi  comincia  con  una  serie  di  paragrafi  che  per 
la  materia  di  cui  si  occupano,  dovrebbero  piuttosto  figu- 
rare tra  le  disposizioni  fondamentali.  Io  li  riporterò  per 
esteso,  data  appunto  la  loro  sostanziale  importanza. 

§ 332.  « Sono  accolti  di  diritto  nello  Stabilimento  gl’  in- 
fermi di  morbo  acuto , o nativi  di  Cento  o da  due  anni 
domiciliati  in  Città  od  inservienti , se  forestieri , presso  fa- 
miglie contesi.  » 

§ 333.  « Sono  esclusi  i cronici,  gli  affetti  da  scabbie,  da 
vaiolo,  e dalle  malattie  di  incontestata  contagiosità  , di  ten- 
denza alla  demenza.  » 

§ 337.  « Sono  accolti  infermi  dozzinanti,  siano  o no  della 
città  dirigendone  istanza  alla  Congregazione.  » 

Alcuni  altri  articoli  inframmezzati  ai  precedenti  trat- 
tano la  procedura  burocratica  delle  ammissioni,  come  ad 
es.  che  i biglietti  d’  ammissione  firmati  dal  primario, 
debbono  essere  controfirmati  dal  Gerente,  salvo  i casi 
d’ in  geli  za. 

I paragrafi  che  seguono  costituiscono  le  Norme  disci- 
plinari delle  Sale,  da  noi  già  studiate.  Il  famoso  proemio 
di  quelle  norme  è qui  diviso  in  tanti  paragrafi,  e ven- 
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gono  poscia  gli  altri  che  diluiscono,  come  feci  già  esser* 
vare,  la  materia  riguardante  il  contegno  dei  malati,  la 
osservanza  degli  orari , il  rispetto  verso  i funzionari  di 
sanità,  la  proibizione  di  ricever  alimenti  dal  di  fuori , di 
conversar  con  estranei  dalle  finestre,  di  offrir  mancie  agli 
infermieri.  Le  mancanze  commesse  dai  degenti  sono  pu- 
nite dal  Gerente  e dalla  Congregazione,  tornate  vane  le 
ammonizioni  del  Primario. 

Il  Medico  chirurgo  primario  (art.  11)  dipende  dalla 
Congregazione  ed  è sotto  gli  ordini  immediati  della  Ge- 
renza facendo  capo  all’  Economo  - Cassiere  per  le  cose  del 
proprio  ministero  d’  ordine  amministrativo.  Suo  precipuo 
compito  è la  cura  delle  malattie,  la  sorveglianza  (non  la 
direzione)  sull’  andamento  dell’  intero  servizio  sanitario  e 
l’osservanza  delle  discipline  igieniche  e morali.  Senza 
chiedere  istruzioni  dal  gerente,  non  può  accogliere  più  di 
trenta  infermi.  E qui  abbiamo  un  paragrafo  sulle  condi- 
zioni d’ammissibilità  degli  infermi  che,  come  al  solito,  è 
fuori  di  posto,  e non  è altro  che  una  ripetizione  di  quanto 
abbiamo  riportato  parlando  degli  infermi , ma  con  1’  ag- 
giunta dell’  esclusione  delle  incinte  al  di  là  del  sesto  mese, 
e dei  ragazzi  sotto  gli  8 anni.  Il  medico  primario  visita 
sollecitamente  gli  ammalati  che  chiedono  l’ammissione; 
stende  i viglietti  d’ingresso,  che  però  debbono  essere 
controfirmati  dal  Gerente,  salvo  i casi  urgenti;  visita  due 
volte  al  dì  gl’  infermi  dell’  Istituto , e più  spesso  ancora 
a seconda  la  gravità  del  male.  È tenuto  ad  eseguire  tutte 
le  cure  mediche  e le  operazioni  chirurgiche.  Percepisce 
23  centesimi  per  ogni  giorno  di  cura  di  dementi,  e 8 per 
i militari.  Tiene  al  corrente  le  tabelle  nosografiche , lo 
13 
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specchio  generale  clinico-statìstico,  il  diario  delle  malattie 
notabili,  il  registro  delle  effemeridi  meteorologiche.  Com- 
pila ogni  anno  il  Eesoconto  statistico  - clinico -morale  da 
presentare  alla  Congregazione.  È responsabile  del  servizio 
di  farmacia.  Assaggia  i brodi , le  carni , le  minestre , il 
vino;  sorveglia  la  pulizia,  l’igiene,  la  regolarità  di  ser- 
vizio d’ infermeria  e riscontrata  qualche  irregolarità  od 
infrazione,  ove  i provvedimenti  non  siano  nelle  sue  attri- 
buzioni, ne  informa  il  Gerente  o 1’  Economo,  a seconda  dei 
casi.  Esso  è custode  responsabile  dell’  armamentario  di 
cui  tiene  l’ inventario , non  che  di  tutti  gli  apparecchi 
ed  oggetti  d’  uso  sanitario  che  trovansi  nelle  infermerie 
od  altrove.  ISTei  casi  oscuri  tiene  consulto  con  il  consu- 
lente e col  medico  - chirurgo  sostituto  ; avvisa  il  Cappel- 
lano quando  i malati  sono  aggravati,  eseguisce  le  auto- 
psie di  cui  tiene  nota,  redige  i rapporti  medici  - legali  di 
cui  tiene  copia.  Isola  gli  ammalati  di  forme  infettive  con- 
tagiose facendo  rapporto  al  Gerente  per  i provvedimenti 
opportuni.  Suggerisce  le  riforme  atte  a migliorare  il  ser- 
vizio sanitario,  tenendone  copia  in  apposito  volume.  Non 
presta  i, strumenti  od  altro,  salvo  nei  casi  urgenti,  senza 
il  permesso  del  Gerente;  tiene  un  ambulatorio;  i permessi 
di  assenza  li  chiede  al  Gerente  medesimo. 

Il  Medico-chirurgo  sostituto  (art.  12)  assume  1’  ufficio, 
le  attribuzioni  e la  responsabilità  del  primario  ove  questo 
per  malattia  o per  assenza  non  possa  attendere  al  proprio 
servizio.  È tenuto  a presentarsi  allo  Stabilimento  a qual- 
siasi invito  del  Primario  o del  Gerente.  Ogni  lunedì  ac- 
compagna il  primario  alla  visita  del  mattino  soltanto  per 
prender  cognizione  dei  malati  e regolarsi  in  caso  di  sosti- 
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Dizione  del  primario.  Nell’elezione  del  primario,  oye  con- 
corra lia  titolo  di  considerazione.  Dipende  dalla  Congre- 
gazione ed  in  attività  di  servizio  dipende  direttamente  dal 
Gerente.  Nelle  cose  amministrative  fa  capo  all’Economo. 

Del  Medico  chirurgo  consulente  (art.  13)  si  è già 
parlato. 

Il  Chirurgo-flebotomo  (art.  14)  dipende  dalla  Congre- 
gazione , è sotto  gli  ordini  della  Gerenza  e fa  immedia- 
tamente capo  al  Primario.  Segue  le  visite  del  Primario, 
eseguisce  tutte  le  operazioni  di  bassa  chirurgia,  le  medi- 
cature, accorre  a qualunque  invito  del  primario,  fa  i pre- 
parativi per  le  operazioni , non  rimuove  medicature  od 
apparecchi  senz’  ordine  del  Primario,  non  si  arbitra  a far 
osservazioni  sulle  cure  adottate  dal  medesimo  , non  può 
fare  la  menoma  prescrizione  farmaceutica,  percepisce  16 
centesimi  per  ogni  giorno  di  cura  di  dementi  e 4 pei  mi- 
litari. Non  può  astenersi  dalle  visite  o allontanarsi  dal 
paese  senza  il  permesso  del  Gerente,  il  quale  non  inter- 
pella per  questo  nè  punto  nè  poco  il  Primario. 

Il  Farmacista  (art.  15)  dipende  dalla  Congregazione  di 
carità , è agli  ordini  del  Gerente  e fa  capo  all’  Economo 
per  gli  affari  amministrativi  ed  è responsabile  verso  il 
Primario  del  servizio  delle  infermerie.  La  farmacia  interna 
è destinata  esclusivamente  al  servizio  dall’  Ospedale.  11 
farmacista  eseguisce  con  precisione  e sollecitudine  le  pre- 
scrizioni del  primario,  attenendosi  in  ciò  alle  regole  del- 
1’  arte.  Si  trova  nella  sua  officina  prima  delle  visite  me- 
diche, ed  accompagna  il  primario  nelle  visite  medesime 
trascrivendo  le  ricette  in  apposito  diario  farmaceutico. 
È tenuto  a fare  le  analisi  chimiche  che  a servizio  delle 
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infermerie  possono  essere  ordinate  dal  Primario.  Mantiene 
la  massima  pulizia  e 1’  ordine  nella  sua  officina.  Ha  sotto 
i suoi  ordini  un  facchino.  Non  può  esimersi  dalle  visite 
ed  allontanarsi  dal  paese  senza  il  permesso  del  Gerente. 
Non  può  fare  osservazioni  nelle  infermerie,  contrarie  alle 
prescrizioni  fatte  dal  Primario.  Gli  altri  paragrafi  del  suo 
capitolato  riguardano  gli  affari  amministrativi  della  far- 
macia, pei  quali  s’intende  con  1’  Economo  - Cassiere. 

Gl’  infermieri  in  numero  di  due  per  ogni  riparto  (art.  16) 
dipendono  dalla  Congregazione  e per  essa  dal  Gerente. 
Nel  servizio  sanitario  sottostanno  al  Primario  e nelle  cose 
amministrative  fanno  capo  all’  Economo , obbedendo  agli 
ordini  immediati  del  Capo  infermiere  e della  Guardaro- 
biera, per  il  servizio  e la  disciplina.  Assistono  e servono 
i malati  con  amore  e sollecitudine.  Non  si  dipartono  mai 
dai  malati  più  gravi.  Gl’  infermieri  per  turno  col  facchino 
sono  tenuti  al  trasporto  degli  infermi  dal  loro  domicilio 
all’  Ospedale  , vestendo  la  divisa  e non  potendo  accettar 
mancia  di  sorta  per  quest’  ufficio  e per  tutti  gli  altri  del 
loro  ministero.  Trovando  in  pericolo  l’ infermo  da  traspor- 
tare ed  occorrendo  per  via  tale  pericolo  sospendono  e 
sostano  finché  il  Primario,  pel  quale  hanno  tosto  mandato, 
non  giunga  in  luogo. 

Hanno  l’obbligo  della  pulizia  delle  infermerie,  dei  letti, 
degli  utensili  e vegliano  i sotto  - infermieri  perchè  adem- 
piano al  debito  loro  riportandone  in  caso  contrario  al 
capo  infermiere  ed  alla  guardarobiera.  Assistono  alle  vi- 
site, alle  operazioni,  prendono  parte  alle  medicature,  ap- 
plicano mignatte , empiastri,  sotto  la  direzione  del  flebo- 
tomo.  Informano  il  primario  dei  fenomeni  osservati  negli 


infermi.  Tengono  in  custodia  e somministrano , secondo 
le  prescrizioni  del  medico,  i medicamenti.  Rifanno  i letti, 
li  scaldano,  recano  il  cibo  ai  malati,  e lavano  in  cucina 
le  posate  e le  stoviglie.  Vigilano  acciocché  siano  osser- 
vati dagli  infermi  gli  orari.  Curano  la  sala  di  convale- 
scenza, vegliano  acciocché  1’  ordine  ed  i regolamenti  non 
soffrano  offesa  nei  giorni  di  visita  dei  parenti.  Per  per- 
messi di  2 ore  si  rivolgono  al  capo  infermiere  od  alla 
guardarobiera,  che  li  accordano  dopo  avere  interpellato  il 
Primario.  Non  possono  ricever  visite  da  estranei  che  in 
casi  specialissimi  e sempre  fuori  delle  infermerie.  Osser- 
vano puntualmente  gli  orari  loro  assegnati.  Ricevono  in 
consegna  e firmano  la  nota  della  biancheria  ricevuta  dalla 

guardarobiera.  Sono  responsabili  degli  oggetti  loro  con- 

* 

segnati  (termometri  etc.)  Tengono  decente  contegno  fuori 

e 

dell’Istituto.  Non  possono  pernottare  fuori  senza  il  per- 
messo del  Gerente  che  lo  accorda  previo  avviso  fatto 
dagli  infermieri  al  Primario,  all’Economo,  al  capo  infer- 
miere ed  alla  guardarobiera.  Così  pure  non  possono  as- 
sentarsi dal  Paese  senza  permesso  del  Gerente  che  lo  ac- 
corda prendendo  cognizione  del  servizio  delle  infermerie 
ed  avvertito  l1  economo  cassiere. 

I , sottoinfermieri  (art.  17.°)  dipendono  dalla  Congrega- 
zione di  Carità  e per  essa  dal  Gerente  ; nel  servizio  sani- 
tario sottostanno  agli  ordini  del  Primario , siccome  nelle 
cose  d’ ordine  amministrativo  fanno  capo  all’  Economo, 
obbedendo  agli  ordini  immediati  del  Capo  infermiere  e 
rispettivamente  della  Guardarobiera  per  il  servizio  e per 
la  disciplina.  Eseguiscono  i bassi  servizi  come  per  esem- 
pio pulizia  dei  cessi,  dei  vasi,  degli  ottoni,  delle  comodi- 
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ne.  Accudiscono  ai  depositi  d’  acqua.  Praticano  lavaggi  e 
disinfezioni  alle  infermerie,  latrine  etc.  secondo  gli  ordini 
del  Primario.  Riempiono  i pagliericci , fanno  il  bucato. 
Compiono  i loro  servizi  nell’ infermeria  prima  della  visita 
del  medico  o di  quelle  dei  parenti.  Non  possono  presen- 
tarsi, compiute  le  dette  incombenze,  nelle  infermerie  senza 
il  permesso  del  Capo  infermiere  e della  Guardarobiera. 
Non  possono  accettar  dagli  infermi  mancie  di  sorta;  non 
possono  assentarsi  senza  il  permesso  del  Gerente. 

Il  barbiere  (art.  18.°)  dipende  dalla  Congregazione  e 
per  essa  dal  Gerente;  nel  servizio  sanitario  è agli  ordini 
del  Primario,  ed  amministrativamente  e disciplinarmente 
fa  capo  all’  Economo.  Eseguisce  le  ordinazioni  risguar- 
dante  1’  arte  sua  trascritte  dal  Primario  nelle  tabelle  no- 
sografiche.  È tenuto  a rader  barbe  e tagliar  capelli  ogni 
sabato  nelle  ore  prescritte,  ed  è pure  tenuto  ad  accorrere 
ad  ogni  chiamata  straordinaria.  È a suo  carico  la  bian- 
cheria. Non  può  soffermarsi  nelle  infermerie  più  del  ne- 
cessario alle  sue  funzioni.  Non  può  recar  nulla  agli  infer- 
mi. Per  assenze  chiede  il  permesso  al  Gerente  proponen- 
dogli il  proprio  sostituto. 

Il  Cappellano  (III.  Religione.  Art.  19.°)  dipende  dalla 
Congregazione  di  Carità  e per  essa  dal  Gerente,  dirigen- 
dosi per  le  cose  Amministrative  all’  Economo  - cassiere. 
Abita  nello  Stabilimento.  Assiste  gl’  infermi  e celebra  la 
Messa  ogni  giorno,  prima  della  visita  del  Primario,  nella 
Chiesa  dell’Ospedale.  Un  quarto  d’ ora  prima  della  dieta 
meridiana  e vespertina  accede  nelle  infermerie  per  bene- 
dire gl’  infermi.  Fa  che  le  pratiche  del  suo  ufficio  non 
coincidano  con  quelle  del  servizio  medico.  Consiglia  i ma- 
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lati  gravi  ai  doveri  religiosi.  Durante  le  visite  del  pri- 
mario rimane  nella  propria  stanza  per  avere  dal  medesi- 
mo notizie  sul  malato  da  assistere.  Assiste  costantemente 
i moribondi,  ad  ogni  agonia  fa  recitar  preci  nella  Chiesa 
del  Rosario.  Veglia  perchè  gl’  infermi  non  si  diano  ad  a- 
zioni  e parole  immorali.  Visita  spesso  le  sale  perchè  in- 
fermi ed  inservienti  osservino  le  prescrizioni  dei  superiori 
insinuando  loro  la  disciplina  e l’obbedienza.  Non  può  as- 
sentarsi senza  permesso  del  Gerente. 

Il  Capitolo  III.0  porta  il  titolo  « Disposizioni  discipli- 
nari » e vi  si  tratta  la  graduazione  delle  punizioni. 

Il  Capitolo  VI.0  ed  ultimo  riguarda  le  « Disposizioni 
generali  » tra  le  quali  abbiamo  quella  che  al  paragrafo 
567  così  suona  : 

« La  Congregazione  di  Carità  secondo  le  circostanze  ha 
« diritto  di  cambiare  od  aggiungere  alle  presenti  di  questo 
« regolamento  organico  altre  disposizioni  cui  tutti  debbono 
« ugualmente  uniformarsi.  » 

Ho  detto  eli’  io  non  potevo  indurmi  a ritener  questo 
regolamento  un  modello  del  genere  e credo  di  aver  di 
esso  esposto  quanto  basta  per  farne  risultare  i difetti, 
sia  nelle  linee  generali  che  nei  minuti  particolari. 

Il  principale  appunto  che  intanto  gli  si  può  fare  è il 
complicato  intreccio  anzi  addirittura  la  confusione  delle 
attribuzioni,  intreccio  o confusione  che  1’  estensore  di  esso 
avrebbe  forse  potuto  evitare  se  si  fosse  un  po’  domandato 
che  cos’  è un  ospedale,  perchè  da  questa  dimanda  sarebbe 
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scaturita  naturalmente  la  risposta  che  ]’  Ospedale  è un 
Istituto  che  dispone  di  mezzi  per  accogliere  e curare  in- 
fermi, e cotale  definizione,  che  senza  essere  un  fior  di 
eleganza  soddisfa  abbastanza  bene  alla  famosa  pretesa 
logica  del  genere  prossimo  e della  differenza  specifica,  gli 
avrebbe  aperta  la  via  anzi  fornita  addirittura  la  materia 
per  procedere  ad  una  ripartizione  razionale  delle  svariate 
funzioni  nosocomiali.  Procacciare , disporre  governare  i 
mezzi  (!)  Amministrazione  : raccogliere  , curare  i malati,  Sa- 
nità : Amministrazione  e Sanità  rappresentano  adunque 
la  naturale  biforcazione  di  quel  complesso  organico  di 
funzioni  che  chiamasi  Ospedale. 

Ma  all’  estensore  del  Regolamento  sopra  riportato  o 
parve  diversa  la  bisogna,  o fu  altrimenti  costretto  a pren- 
dere diverso  indirizzo.  Ne  seguì  la  nota  ripartizione  dei 
servizi  ospedalieri  in  Amministrazione  superiore  ed  Ammi- 
nistrazione interna,  ripartizione  che  manca  affatto  di  giu- 
stificazione logica  e solamente  riceve  una  spiegazione, 
diciamo  pure  una  scusa  (2)  dalle  particolari  contingenze 


(1)  Mezzi  materiali  e morali,  questi  ultimi  anche  sotto  forma  di  le- 
gittima autorità. 

(2)  Una  spiegazione  ed  una  scusa  potrebbe  ricevere  dal  fatto  che 
la  Congregazione  di  Carità  non  amministra  soltanto  1’  Ospedale.  — Ma 
tale  considerazione  ha  più  valore  teorico  che  pratico.  In  realtà  gli  al- 
tri enti  amministrati  sono  così  poca  cosa  di  fronte  all’  Ospedale,  che  si 
può  dire  che  questo  costituisce  tutto  il  lavoro  della  Congregazione , la 
quale  del  resto  ha  nell’  Ospedale  la  sua  residenza , i suoi  impiegati, 
tutto  in  una  parola , per  cui  la  sua  azione  sull’  istituto  può  esercitarsi 
e si  esercita  direttamente  senza  bisogno  di  rappresentante  o di  inter- 
mediario alcuno. 
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d’ambiente  nelle  quali  infatti  si  trovò  ed  alle  quali  il 
prelodato  estensore  non  vide  modo  di  sottrarsi. 

11  Begolamento  organico  del  1865-66  che,  in  ragione 
delle  tendenze  spiccatamente  evolutive  manifestate  dalla 
novella  Congregazione  fin  dai  primordi  del  suo  avvento 
al  potere,  dovea  tutto  svecchiare,  rimise  difatti  a nuovo 
molte  particolarità,  starei  per  dire  le  briglie  più  minute, 
ma  in  quanto  al  nocciolo  del  sistema  lasciò  le  cose  co- 
me uveale  ereditate  dal  famoso  Piano  disciplinare,  il  quale 
a sua  volta  non  aveva  mai  fatto  mistero  delle  sue  figliali 
tenerezze  verso  gli  Statuti  del  1635. 

Si  può  dire  perciò  che  in  quanto  a meccanismo,  a strut- 
tura organica  1’  Ospedale  del  1865-66  restava  precisamente 
quello  che  non  aveva  mai  cessato  di  essere  durante  i tre 
secoli  antecedenti. 

La  ragione  del  qual  devoto  rispetto  e tenace  attacca- 
mento alle  tradizioni,  anziché  a conseguenza  di  consape- 
vole opportunità,  si  deve  attribuire  a quell’  inerzia  abitu- 
dinaria a quel  misoneismo  così  caratteristici  delle  piccole 
società  isolate  ed  estranee  quindi  agli  assidui  rimutamenti 
della  vita  vissuta  dalle  grandi  collettività  ; inerzia  e mi- 
soneismo che  sempre  più  si  aggravano,  se  quelle  piccole 
società  possono  vantare  un  passato  più  prospero  e relati- 
vamente glorioso , perchè  allora  nella  perpetuazione  se 
non  altro  delle  antiche  forme  trovano  di  che  consolare 
la  presente  loro  decadenza.  Che  se  alle  tradizioni  così 
passivamente  conservate  si  connette  un  qualche  sapore 
di  dominio  o un  qualunque  esercizio  di  potere , entrano 
allora  in  scena  ben  altri  fattori  che  insieme  coi  sopra- 
detti congiurano  a sostenere  le  larve  del  passato,  anche 
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quando  queste  sono  in  aperta  contraddizione  con  le  reali 
esigenze  del  presente. 

L’ A rei  con  fraternità  di  S.  Maria  Annunciata,  così  florida, 
così  potente,  così  benevisa  dai  supremi  Gerarchi  sino  ad 
essere  investita  del  sovrano  privilegio  di  grazia,  non  solo 
imperò  sovranamente  sull’Ospedale,  ch’era  sua  creatura, 
ma,  per  mezzo  del  Camerlengo  che  rudemente  disponeva 
di  tutto  e di  tutti,  esercitò  direttamente,  personalmente, 
anche  nelle  minutaglie  la  direzione  del  servizio  ospeda- 
liero. Un’  ingerenza  subordinata  qualsiasi  dell’  elemento 
tecnico  nell’  indirizzo  generale  dell’  Istituto,  non  che  es- 
sere tollerata,  nemmeno  balenava  al  pensiero  di  nessuno 
e forse  quell’elemento  tecnico  non  meritava  sorte  miglio- 
re. Intanto  quello  che  era  il  Camerlengo  divenne  il  Priore 
di  turno,  che  a sua  volta  si  trasformò  in  Gerente.  E quan- 
do ad  un  tecnico , consapevole  della  sua  morale  respon- 
sabilità , venne  1’  idea  di  allargare , salve , s’  intende , le 
ragioni  gerarchiche,  modestamente  e ragionevolmente  la 
cerchia  delle  proprie  mansioni  sulla  base  della  propria 
competenza , una  brusca  riaffermazione  dell’  antica  intro- 
mettenza  autoritaria  gli  tolse  ogni  velleità  di  conquista 
e rimise  la  direzione  disciplinare , che  è quanto  dire  il 
fulcro  della  direzione  sanitaria  e questa  stessa  nelle  mani 
della  Gerenza  e,  ciò  che  è addirittura  enorme,  nelle  mani 
dell’  Economo  - cassiere. 

In  tali  condizioni  d’ ambiente  che  restava  a fare  al 
tecnico  medesimo  incaricato,  per  iin  atto  contraddittorio 
di  fiducia,  dall’Amministrazione  di  lanciare  un  progetto 
di  radicali  riforme  organiche  ? Nuli’  altro  che  o declinare 
1’  incarico  o lasciar  le  cose  coni’  erano , accontentandosi 
tutt’  al  più  di  verniciarlo  a nuovo. 
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Ma,  scelto  quest’  ultimo  partito,  doveva  seguire  fatal- 
mente la  consacrazione  di  quella  famosa  Amministrazione 
interna,  di  cui  la  Sanità  era  un  ramicello,  e clic  ripeteva 
la  sua  unica  ragione  d’  esistere  nella  esagerata  preoccu- 
pazione di  riconoscere  la  potestà  amministrativa  alla  quale 
si  credeva  di  far  ossequio  col  lasciarle  pieno  adito  di  par- 
tecipare al  servizio  attivo,  specifico  dell’  Istituto. 

Concetto  eccessivo , erroneo  , giacché  non  è qui  que- 
stione d’  esercizio  di  potere,  ma  di  continua  applicazione 
di  criteri  che  hanno  una  base  assolutamente  tecnica;  ap- 
plicazione di  cui  per  il  buon  andamento  degli  Istituti,  chi 
comanda  deve,  in  linea  subordinata,  incaricare  chi  sa. 

Alla  Sanità  infatti  presa  nella  pienezza  del  suo  con- 
cetto , e non  immiserita  ed  amputata  come  nel  Regola- 
mento in  esame  , alla  Sanità  solamente  spetta  per  alti 
motivi  d’ ordine  e per  incontrastabile  diritto  di  compe- 
tenza la  direzione  sanitaria  e quindi  disciplinare  d’  un 
Ospedale.  E ripeto  anche  disciplinare , poiché  è vano 
creare  delle  distinzioni  artificiose  pretendendo  di  fare 
della  disciplina  d’  un  nosocomio  qualsiasi  una  cosa  a sé 
e quasi  al  difuori  del  servizio  sanitario.  La  disciplina  si 
immedesima  nella  specificità  delle  istituzioni,  e come  un 
cenobita  non  sarebbe  al  caso  di  reggere  la  disciplina  di 
un  reggimento,  nè  un  colonnello  troverebbe  modo  di  go- 
vernare quella  d’  un  monastero,  così  un  semplice  ammi- 
nistratore e tanto  peggio  un  economo  - cassiere  non  pos- 
sono essere  seriamente  preposti  a quella  di  un  ospedale. 

Se  questi  principi  d’  una  limpidezza  assiomatica  aves- 
sero nell’  animo  dei  riformatori  preso  il  posto  dei  pregiu- 
dizi tradizionali  e , per  conseguenza , se  alla  Gerenza  si 
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l'osso  commessa  la  direzione  degli  affari  concernenti  1’  eco- 
nomia domestica  non  che  1’  alta  continua  sorveglianza  di 
tutto  l’Istituto;  se  all’ economo  - cassiere  si  fossero  affi- 
date semplicemente  le  mansioni  sue  naturali,  esonerandolo 
dalla  responsabilità  inerente  al  paradossale  titolo  di  Capo 
della  Disciplina,  non  si  sarebbe  certamente  sentita  la  ne- 
cessità di  stralciare  Gerenza  ed  Economo  dalla  così  detta 
Amministrazione  superiore.  Infatti  la  Gerenza  così  deli- 
neata sarebbe  apparsa , qual’  è , una  funzione  integrante 
della  Congregazione , e 1’  Economo  così  circoscritto  una 
semplice  propaggine  burocratica,  giacché  in  tutto  il  mondo 
1’  economato  è sempre  stato  una  semplice  divisione  di  qua- 
lunque organismo  amministrativo.  L’opportunità  quindi 
di  costruire  un’  Amministrazione  interna  che  facesse  pen- 
dant alla  supcriore  sarebbe  sfumata  dal  momento  che  le 
principali  sue  basi  di  sostegno  doveano  far  parte  di  que- 
st’ ultima  ; la  quale  poi  per  mancanza  di  contrapposto  si 
sarebbe  dovuta  chiamare  semplicemente  Amministrazio- 
ne. Ed  ecco  che  di  fronte  all  'Amministrazione  sarebbe  ri- 
masta soltanto  la  Sanità;  ma  una  sanità  vera,  reintegrata 
delle  sue  funzioni  naturali,  e quindi  degna  di  fatto,  come 
era  di  diritto , di  essere  la  seconda  branca  principale  di 
quell’  organismo  che  si  chiama  Ospedale. 

Sbagliato  l’ impianto,  il  resto  naturalmente  non  poteva 
essere  da  meno.  Non  mancano  infatti  in  detto  Regola- 
mento le  contraddizioni,  le  male  disposizioni,  1’  arruffio,  lo 
studio  di  complicare  ciò  che  è di  per  sé  stesso  semplicis- 
simo ed  altri  difetti  più  o meno  gravi  fra  cui  il  ripetersi 
incessante  di  certe  formule  stereotipate,  o quasi,  che  osano 
turbare  la  serietà  del  lettore. 
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Ter  es.  Il  funzionario  A dipende  da  B e per  esso 
da  C ; sta  sotto  g'ii  ordini  diretti  di  I)  e dipende  per 
certi  rispetti  da  E. 

oppure  : 

Il  funzionario  A dipende  direttamente  da  B , sta  di- 
rettamente agli  ordini  di  C a cui  fa  capo  per  certi  rispetti 
e per  certi  altri  dipende  da  D. 

oppure  ancora  : 

Il  funzionario  A dipende  da  B e per  esso  da  C , per 
certi  rispetti  sta  sotto  gli  ordini  diretti  di  D siccome  per 
altri  fa  capo  ad  E e per  altri  ancora  obbedisce  agii  or- 
dini diretti  di  F : 

e così  via , che  si  potrebbero  moltiplicare  a volontà  i 
moduli  di  questa  gerarchia  poliedrica  che  conduce  per 
esempio  a questo  risultato  : 

§ 136  (Art.  3 Parte  2.a  ) « JA  economo  ha  facoltà  di  ac- 
cordare agli  inservienti  tutti  permesso  di  temporanea  assenza 
dallo  stabilimento  per  parecchie  ore  della  giornata  e della 
notte  provocando  prima  il  voto  del  Primario  intorno  all ’ ur- 
genza o meno  delle  infermerie,  se  sono  gl’  infermieri  i petenti. 
Ala  nel  caso  che  detto  permesso  dovesse  estendersi  al  pernot- 
tare fuori  dello  stabilimento  stesso , la  facoltà  di  accordarlo 
è del  solo  Gerente,  che  per  altro  acconsentirà  a ciò  sentito 
il  voto  dell’  Economo-Cassiere  per  V ordine  disciplinare  ed  il 
voto  del  Primario  pel  servizio  delle  infermerie  se  il  petente  è 
un  infermiere.  » 

Soffermiamoci  un  po’,  anche  a costo  di  parer  pedanti 
sopra  P articolo  riportato  che  dà  luogo  a preziose  ed  utili 
considerazioni. 

Se  v’  ha  persona  la  cui  presenza  ed  i cui  atti  siano 
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più  strettamente  legati  alle  esigenze  ed  alla  volontà  del 
medico  è senza  dubbio  l’ infermiere.  Or  bene  tutti , il 
Gerente,  1’  Economo,  perfino  il  Capo  infermiere,  (Parte  II. 
Art.  4°  § 170)  possono  direttamente  conceder  permessi 
d’assentarsi  agl’  infermieri,  tutti  tranne  il  medico,  il  quale 
è 1’  ultimo  a saperlo  e sempre  in  via  di  semplice  inter- 
pellanza per  parte  di  quelli  che  hanno  1’  autorità  di  fare 
quelle  concessioni. 

Si  noti  ancora  che  l’ infermiere,  che  sta  direttamente 
agli  ordini  dell’  Economo  per  le  cose  d’  ordine  ammini- 
strativo e disciplinare  e del  Primario  per  quelle  d’  ordine 
sanitario,  salta  di  piè  pari  1’  uno  e 1’  altro  per  dirigersi  al 
Gerente  direttamente.  E siccome  il  Gerente  non  è com- 
petente a decidere  della  cosa , così  è costretto  a rifar  la 
trafila  gerarchica  in  senso  inverso  e sollecitare  il  voto 
disciplinare  - amministrativo  dell’ Economo  e il  voto  sani- 
tario del  primario.  Quanta  solennità  di  personaggi  e di 
voti  per  un  permesso  di  poche  ore  ad  un  infermiere,  a 
concedere  il  quale  avrebbe  dovuto  bastare  il  medico  che, 
dopo  tutto,  era  il  più  adatto  a giudicarne  1’  opportunità. 
E tutto  questo  bizantismo  perchè  ì Per  non  tagliar  fuori 
il  Gerente  anche  in  una  bisogna  così  semplice,  così  mi- 
nuta, così  pedestre  ! 

Ho  detto  che  nel  Regolamento  non  mancano  le  con- 
traddizioni. Dal  Gerente,  per  es.  dipende  di  rettamente  tutto 
il  personale  dell’  amministrazione  interna.  E badisi  che 
questo  concetto  di  rapporto  immediato  è ribadito  su  tutti 
i toni  ed  in  tutte  le  occasioni  e ciò  senza  dubbio  e inde- 
terminatezza di  sorta.  In  pratica  poi  codesta  immedia- 
tezza era  quanto  mai  di  più  esagerato  ci  potesse  essere 
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e lo  scrivente,  durante  il  tempo  che  fungeva  da  semplice 
coadiutore  del  compianto  direttore  Dott.  Facchini , ebbe 
de  vis-u  ad  accertarsene.  Perfino  ultimamente  quando  si 
trattò  di  formare  un  capitolato  per  il  medico  assistente, 
l’ incaricato  di  redigerlo,  in  memoria  delle  antiche  e non 
mai  interrotte  tradizioni,  mise  quest’assistente  sotto  gli 
ordini  diretti  del  Gerente.  La  cosa  non  passò  perchè  l’at- 
tuale amministrazione  nella  sua  saggezza  dispose  che, 
almeno  1’  assistente,  il  personaggio  di  fiducia , 1’  alter  ego 
del  Primario  Direttore , dipendesse  immediatamente  dal 
medesimo.  Ora  come  mai  si  concilia  tutto  ciò  con  1’  or- 
dine gerarchico  del  quale  si  parla  ai  20 , 21  etc.  fino 
al  31  più  volte  citati,  e con  il  disposto  del  § 122  in  cui 
si  inculca  al  gerente  medesimo  che  sia  mantenuto  detto 
ordine  gerarchico  ? 

LTn  altro  esempio  di  contraddizione. 

Se  1’  Economo  è preposto  all’  amministrazione  interna 
e disciplinare  perchè  il  medico  chirurgo  primario,  il  me- 
dico chirurgo  sostituto,  il  cappellano,  il  farmacista  si  di- 
rigono a lui  soltanto  nelle  cose  amministrative  non  nelle 
cose  d’ ordine  disciplinare  confi  è tenuto  a fare  tutto  il 
resto  del  personale  sanitario  ? Forse  perchè  pareva  enorme 
di  rendergli  soggetti  i medici , il  prete  ed  il  farmacista  ? 
Ma  allora  perchè  proclamare  1’  Economo  Capo  della  disci- 
- piina  ? Tanfi  era  adottare  la  formula  più  sincera , se  non 
più  giusta  del  Piano  disciplinare  della  antica  Congrega- 
zione di  napoleonica  memoria  , che  chiamava  senz’  altro 
1’  Economo  il  Capo  della  famiglia ; bassa. 

Del  resto  se  1’  Economo  era  preposto  alla  disciplina  e 
come  tale  ne  era  respousablilc  verso  il  Gerente,  perchè 
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pure  verso  il  Gerente  doveano  risponderne  il  Primario,  il 
Flebotomo  e perfino  il  Farmacista  ? 

Ho  detto  che  non  mancano  le  male  distribuzioni. 
Es.  Il  capo  infermiere,  la  capo  infermiera,  il  becchino  sot- 
tratti dal  quadro  del  personale  sanitario  e messovi  in 
quella  vece  il  barbiere  ! La  cosa  lia  un  certo  spunto  di 
amenità,  che  dispensa  da  ogni  commento. 

E così  io  mi  dispenserò  dal  portare  più  oltre  la  disa- 
mina del  Regolamento  del  1865-66,  perchè  mi  pare  che  i 
cenni  fin  qui  esposti  comprovino  sufficientemente  quanto 
ebbi  a dimostrare  più  avanti,  e cioè  che  il  detto  Regola- 
mento organico  realizzava  al  suo  tempo  un  vero  progresso 
soddisfacendo  all’  imperiosa  necessità  dell’  Istituto  di  avere 
il  suo  codice  completo  e legalizzato,  ma  che  non  ostante 
ciò  e nou  ostante  le  approvazioni  e le  lodi  dell’  autorità 
competente,  era  ben  lungi  dal  non  lasciare  1’  addentellato 
a riforme  che  potevano  anche  essere  al  tutto  radicali. 

Un  anno  era  appena  trascorso  dalla  promulgazione  del 
Regolamento  organico  e già  la  Congregazione  di  Carità  era 
da  capo  Con  le  riforme.  Il  Facchini  racconta  (])  che  questa 
volta  vi  era  trascinata  da  circostanze  gravissime,  inaudite, 
che  per  quanto  dolorose,  se  fossero  state  del  tutto  vere, 
costituirebbero  per  me  la  più  evidente  dimostrazione  spe- 
rimentale degli  errori  e delle  insufficienze  dei  nuovi  Sta- 
tuti da  lui  proposti.  Infatti  chi  si  faccia  a scorrere  il 
Regolamento  del  1865-66,  sarà  presto  tratto  a meravi- 
gliarsi che  malgrado  il  complicato  meccanismo  per  assi- 


lli Un  trentennio  all’  Ospedale  civile  di  Cento. 


— 209  — 


curare  la  disciplina  dell’  Istituto,  questo  fosse  il  più  del 
tempo  lasciato  alla  mercè  del  basso  personale. 

Il  Gerente  infatti  non  sedeva,  nè  poteva,  nè  era  ob- 
bligato a sedere  in  permanenza  ; 1’  Economo-cassiere  aveva 
il  suo  bravo  orario,  compiuto  il  quale  non  è malagevole 
immaginare  s’  egli  si  valesse  de’  suoi  diritti  ; in  quanto 
poi  al  Primario , siccome  l’ ingerenza  nella  disciplina  e 
nell’  ordine  generale  dello  stabilimento  gli  veniva  misco- 
nosciuta o tutt’  al  più  concessa  a miccino,  di  malavoglia, 
quasi  di  contrabbando  è pur  facile  imaginare  s’  egli  un 
po’  per  uso  di  legittimo  comodo , un  po’  per  moto  istin- 
tivo di  protesta , non  facesse  spesso  e volentieri  da  Pi- 
lato. Accadeva  intanto  che  1’  Ospedale  per  tutta  la  notte 
e per  tutto  il  giorno,  meno  i pochi  quarti  d’  ora  delle  vi- 
site mediche,  le  rapide  svolazzate  dell’  Economo  ed  i po- 
chi momenti  di  parata  al  passaggio  del  signor  Gerente, 
1’  Ospedale,  dico,  restasse  tutto  sotto  la  direzione  e la  re- 
sponsabilità dei  capo  - infermieri.  I quali  per  levatura  di 
persona  e natura  d’  incombenze  erano  assolutamente 
privi  della  indispensabile  autorità  per  sostenere , nella 
diuturna , abituale  assenza  d’  ogni  superiore , il  difficile 
ed  importantissimo  ufficio.  Ciò  non  poteva  fare  a meno  di 
portare  a gravi  conseguenze  ; ed  infatti  il  Facchini  narra 
che  1’  Ospedale  era  ridivenuto  un  pandemonio  ; l’ indisci- 
plinatezza, l’ immoralità  del  personale  addetto  al  servizio 
delle  infermerie  avevano  varcato  i confini  del  verosimile  ; 
usuali  le  risse , che  per  poco  non  avevano  conseguenze 
sanguinose , e quel  che  ne  ripugna  a pensare  non  che  a 
credere,  usuale  1’  abboni inevole  spettacolo  delle  più  cini- 
che, vigliacche  speculazioni  sull’impotenza  ed  il  dolore. 
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Tutto  ciò  è così  enorme  che  per  1’  onore  del  nostro 
Istituto  sono  tratto  a dubitare  che  il  dottor  Facchini  si 
sia  lasciato  prendere  un  po’  la  mano  dalla  vivacissima 
sua  fantasia  ed  in  questo  dubbio  mi  conferma  il  fatto 
die  gli  atti  amministrativi  non  parlano  di  cotali  scandali 
inauditi. 

Ad  ogni  modo  del  marcio  ce  ne  doveva  essere  e 
molto , se  1’  amministrazione  di  punto  in  bianco  deliberò 
di  far  tabula  rasa  di  tutto  il  suo  personale  sanitario  in- 
feriore. 

E a questo  passo  fu  determinata  da  una  Società  di 
monache  sfatte  e da  un’  altra  Società  di  frati  soppressi, 
i quali  fecero  piovere  opportuna  come  una  manna  ed  in 
apparenza  spontanea  ed  ingenua,  ma  molto  probabilmente 
preparata  da  occulti  maneggiamenti,  1’  offerta  di  assumere 
il  servizio  d’ infermeria  di  cucina  e di  guardaroba  in  luogo 
del  personale  che  si  veniva  cacciando. 

Quando  si  sta  per  affogare,  tutto  che  galleggi  è ottimo 
appiglio , e così  la  Congregazione  si  appigliò  disperata- 
mente  ai  frati  ed  alle  monache. 

Del  resto  la  Congregazione  aveva  una  completa  fiducia 
in  costoro  tanto  da  dichiarare  che  sarebbe  volentieri  ve- 
nuta a trattative  con  i capi  della  Società  Ospedaliera  pro- 
gressiva umanitaria  da  cui  i detti  frati  e le  dette  monache 
dipendevano,  essendo  questa  società  superiore  ad  ogni 
sospetto  di  mene  indirette  come  noi  potevano  essere  i Pao- 
lotti  ed  i Gesuiti.  (') 


(1)  Processi  verbali  - 5 Novembre  1866. 
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Presentatisi  i Capi,  ed  accettate  in  massima  con  grande 
entusiasmo  le  loro  profferte  fu  convenuto  quanto  segue  : 
La  Società  Ospedaliera  si  obbligava  a provveder  nell ’ Ospe- 
dale di  Cento  con  la  generale  soddisfazione  e la  maggior 
economia  : 

1°  alla  sorveglianza  per  il  buon  andamento  del  basso 
servizio 

2°  alla  dispensa  del  vitto,  biancheria,  ristori,  medicine  etc. 
3°  alla  fedele  custodia  del  guardaroba 
4°  alla  esecuzione  puntuale  ed  esatta  della  cucina 
5°  agli  uffici  cV  infermieri  e bassi  flebotomi 
6°  alla  pulizia  dei  vasi,  dei  mobili,  del  locale. 

Si  obbligava  inoltre  di  fare  il  medesimo  nel  riparto 
donne , per  mezzo  di  uno  scelto  ceto  femminile , meno  la 
pulizia  dei  vasi  per  cui  bastava  la  serva  (bassa  infermiera) 
dell’  Ospedale. 

Per  tutto  questo  la  Congregazione  di  Carità  non  do- 
veva somministrare  clic  V identico  e solito  corrispettivo  così 
in  danaro  che  in  generi.  Anzi  volendo  la  Società  far  bene 
a tutti  e nude  a nessuno  pregava  di  retribuire  al  personale 
che  sarebbe  stato  rimpiazzato  quella  somma  onesta  che  gli 
era  dovuta  e che  si  sarebbe  giudicata  opportuna  prelevandola 
dal  corrispettivo  medesimo , imperocché  qualunque  volta  non 
fosse  bastato  il  rimanente  a residuo  del  detto  corrispettivo, 
la  Società  era  decisa  di  supplirvi  di  per  sé  stessa.  (l) 

Ad  eseguire  i summentovati  servizi  la  Società  Ospe- 
daliera disponeva  die  9 fossero  gl’  individui  da  mettersi 


(1)  Ibidem. 


— 212  — 


agli  ordini  dell’  Amministrazione  ( tra  questi  uno  era  so- 
pranumerario  e quindi  a carico  della  Società)  e così  di- 
stribuiti : 

I.  un  cupo  infermiere 

II.  due  infermiere 

III.  un  basso  infermiere 

IV.  la  Dirett.  e guardarci). 

V.  due  infermiere 

VI.  il  cuciniere 

VII.  un  sopranumerario. 

La  Congregazione  ci  metteva  di  suo  il  facchino  ed  un 
coadiutore  del  medesimo. 

In  quanto  ai  Eegolamenti  la  Società  dichiarava  che 
essa  non  imponeva  ma  accettava  condizioni  e statuti  per  cui 
quelli  dell’  Ospedale  approvati  nel  1806  furono  dalla  So- 
cietà medesima  accettati  e sottoscritti. 

Gli  Ospedalieri  presero  definitivamente  stanza  nel  no- 
stro stabilimento  nel  Febbraio  del  1807. 

La  Congregazione  che  compiva  queste  grandi  innova- 
zioni poteva  tanto  più  liberamente  farlo  in  quanto  era 
munita  di  poteri  commissariali , poteri  che  continuarono 
per  parecchi,  forse  per  troppi  anni. 

Del  resto  la  legge  sulle  Opere  pie  3 Agosto  1862  esi- 
gendo un  radicale  e quindi  difficile  e lungo  rimutamento 
di  cose,  aveva  reso  necessari  questi  poteri  commissariali. 
Ma  addì  14  Maggio  1807  il  Sindaco  di  Cento  in  forza 
del  Decreto  2 Aprile  1861,  dichiarava  costituita  la  nuova 
e stabile  Congregazione  di  Carità  a norma  della  legge  3 
Agosto  1802  suddetta  e però  invitava  la  Congregazione 
con  poteri  commissariali  a cedere  il  posto. 
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Il  19  Maggio  seguì  la  consegna.  Il  presidente  della 
uscente  amministrazione,  delegato  dal  Sindaco,  proclamò 
costituita  di  fatto  e di  diritto  la  nuova  Congregazione,  i 
cui  componenti,  preso  possesso  dell’  archivio,  dei  vari  isti- 
tuti , e visione  dei  regolamenti  si  portarono  a visitare  le 
sale  dell’  Ospedale  per  riconoscere  il  personale  di  servizio. 

Addì  1C  Novembre  1807 , come  un  fulmine  a ciel  se- 
reno veniva  recata  alla  Congregazione  una  lettera  del 
Sotto  prefetto  con  la  quale  le  si  ordinava  il  licenziamento 
immediato  degli  ospedalieri  minacciando  nientemeno  che 
lo  scioglimento  della  Congregazione  medesima,  se  questo 
ordine  non  veniva  eseguito. 

Gli  amministratori  che  non  se  1’  aspettavano  rimasero 
stupefatti  dell’  ordine,  ed  un  po’  anche  offesi  della  forma 
con  cui  era  stato  trasmesso  ; e subito  ci  fu  chi,  allegando 
che  gli  ospedalieri  erano  benemeriti  dell’  Istituto  per  il  lo- 
devole servizio  in  esso  prestato,  voleva  rispondere  per  le 
rime;  ma  prevalse  un  consiglio  più  mite  e però  si  rispose 
che  1’  ordine  prefettizio  sarebbe  stato  eseguito,  e si  sog- 
giungeva che  il  Governo  aveva  dovuto  avere  i suoi  buoni 
motivi  se  con  tanta  energia  aveva  emanato  un  tale  or- 
dine, che  d’  altra  parte  l’  amministrazione  avrebbe  dovuto 
essere  preavvisata  di  ciò  ; giacché  non  avrebbe  esitato  a 
svincolarsi  da  persone  che  fossero  state  indiziate  come  con- 
trarie all’  ordine  pubblico  costituito.  Quest’  ultime  parole 
spiegano  tutto. 

Le  simpatie  dell’  amministrazione  per  gli  ospedalieri 
non  erano,  anche  prima  dell’  ukase  prefettizio , condivise 
dal  medico  primario  dott.  Facchini;  il  quale  avendo  avuto 
campo  di  sperimentarli  molto  da  vicino,  dichiarava  aper- 
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tamente , (')  eli’  erano  buoni  a tutto  fuorché  a servir  in- 
fermi; giacché  gli  uni  per  motivi  di  santità  si  occupavano 
più  di  Dio  che  delle  sue  creature,  e le  altre,  che  in  grazia 
del  sesso  erano  maggiormente  naturate  ad  una  più  assidua 
ed  efficace  ed  amorevole  assistenza , in  grazia  del  sesso 
medesimo  ed  anche  del  carattere  monastico,  erano  tuttavia 
più  disposte  ad  invadere  le  altrui  attribuzioni  comprese 
perfino  quelle  d’  ordine  amministrativo.  Gli  uni  e le  altre 
poi  non  conoscevano  nulla  del  loro  mestiere  e poiché  i 
capi  disponevano  del  rispettivo  personale  a piacimento, 
come  se  non  esistesse  un  sanitario  ed  una  amministra- 
zione, accadeva  che  codesto  personale  inetto  per  natura, 
era  per  giunta  continuamente  rinnovato , cosicché  il  po- 
vero servizio  d’ infermeria  andava  sempre  più  alla  deriva. 

Ma  negli  atti  non  esiste  altro  rapporto  contro  gli  Ospe- 
dalieri che  quello  fatto  dal  medico  primario,  quando  essi 
erano  caduti  in  disgrazia  del  governo;  la  qual  cosa  spiega 
la  sorpresa  dell’  amministrazione , che  avendoli  sempre 
creduti  inappuntabili , s’  era  meravigliata  ed  offesa  della 
loro  fulminea  espulsione. 

Ottemperato  in  massima  all’  ingiunzione  prefettizia,  la 
Congregazione  domandò  una  proroga  per  1’  esecuzione  del- 
1’  ordine , a cagione  dei  contratti  in  corso  con  gli  ospe- 
dalieri, e in  quanto  alle  ospedaliere,  non  essendo  cadute 
nel  decreto  di  espulsione  perchè  non  appartenevano  diret- 
tamente alla  Società  Umanitaria  anzi  ultimanente  erano 
tutt’  altro  istituto,  si  pensò,  riscuotendo  esse  l’ intera  fìdu- 


(1)  Un  trentennio  nell’  Ospedale  Civile  di  Cento. 
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eia  dell’  amministrazione,  di  affidar  loro  anche  il  servizio 
della  sala  uomini,  ma  poi  si  ritornò  all’  antico  nominando 
un  capo  infermiere  e due  infermieri. 

Questa  nomina  urtò  la  suscettività  della  superiora  delle 
ospedaliere  ; la  quale  protestò  dicendo,  testuali  parole,  che 
non  poteva  sopportare  che  le  sue  dipendenti  tutto  spirito  di 
carità  fossero  associate  a vili  mercenari. 

La  Congregazione  allora  un  po’  per  questa  tirata  un 
pò  perchè  la  Superiora  sullodata  incominciava  anche  in 
altre  circostanze  a manifestare  uno  spirito  di  esclusività  e 
di  indipendenza  inaccettabili,  pensò  bene  di  sbarazzarsi  an- 
che delle  ospedaliere  e di  nominare  una  guardarobiera  e 
due  infermiere. 

Pare  che  in  quest’  occasione  1’  amministrazione  memore 
del  brutto  costrutto  cavato  dal  personale  laico  indigeno, 
credesse  opportuno  di  assoldarne  del  forestiere  importando 
infermieri  ed  infermiere  dalla  vicina  Bologna. 

E vennero  i bolognesi  e fecero  tosto  onore  alla  dot- 
tissima madre  mostrandosi  abilissimi  del  loro  mestiere  ; 
ma  sia  che  gli  uni  fossero  troppo  abili,  sia  che  le  altre 
fossero  troppo  giovani,  fattostà  che  a •capo  di  qualche 
mese  vennero  rimpatriati  e sostituiti  sta  volta  da  per- 
sone centesi  a cui  si  largirono  capitolati  ben  ponderati, 
be?i  delineati  nella  persuasione  forse  che  tutti  i guai  pas- 
sati dipendessero  dai  capitolati. 

In  questa  occasione  fu  abolito  il  portiere  ripartendone 
le  incombenze  tra  il  facchino , il  capo  infermiere  ed  il 
Cappellano.  Il  provvedimento  non  era  fuori  di  luogo  per- 
chè del  portiere  così  coni’  era  si  poteva  benissimo  fare  a 
meno  ; ma  a mio  parere  sarebbe  stato  meglio  trasformarlo 
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in  portinaio  del  quale  si  era  sempre  sentita  e si  sente 
tuttora  l’ incomoda  mancanza. 


CAPITOLO  IX.0 


Crii  ultimi  30  anni. 


poteri  commissariali  concessi  e per  tanti  anni 
mantenuti  alla  Congregazione  di  Carità  non 
produssero  quei  frutti  che  si  sarebbero  potuti 
lalla  libertà  d’ iniziativa  e d’  azione  di  cui  essa 
poteva  eccezionalmente  disporre.  L’ istituzione  del  medico 
consulente,  il  regolamento  di  sala,  i progetti  pel  servizio 
di  farmacia,  il  regolamento  organico  e da  ultimo  gli  Spe- 
dalieri,  furono  addirittura  insuccessi  o tentativi  non  com- 
pletamente riusciti  di  un  assetto  veramente  radicale  e 
moderno  dell’  Istituto. 

Ma  oltre  a queste  deficenzé  d’  indole  generale  ed  or- 
ganiche pare  che  anche  nelle  particolarità  puramente  am- 


attendere  < 
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ministrative  non  pochi  fossero  gl’inconvenienti,  tant’  è 
vero  die  il  Consiglio  Comunale,  che  già  da  tempo  se  ne 
preoccupava,  sentì  finalmente  il  bisogno  addì  6 Febbraio 
1871  di  nominare  ima  Commissione  per  esaminare  V a- 
zicnda  della  Congregazione  di  Carità. 

Non  risulta  dagli  atti  quando  e come  questa  Commis- 
sione esaurisse  il  suo  mandato. 

Nel  1874  incominciarono  le  prime  avvisaglie  di  un 
grosso  avvenimento.  Fin  da  quando,  per  espresso  ordine 
arcivescovile  l’ Amministrazione  ospedaliera  aveva  sop- 
pressa la  Casa  di  Ricovero,  ed  era  stata  assolutamente 

! 

diffidata  di  accogliere  cronici  ed  invalidi,  incominciarono 
d’ ogni  parte  a piovere  richieste,  sollecitazioni,  imposizioni 
perchè  si  accettassero  cronici  od  invalidi  all’  Ospedale. 

Medico  ed  Amministrazione  facendosi  scudo  dei  re- 
golamenti dell’  Istituto  cercavano  di  resistere  a tanti  as- 
salti , ma  erano  più  le  volte  che  si  vedevano  costretti  a 
cedere  che  a rimanerne  superiori. 

E si  capiva  che  tutto  ciò  non  poteva  andare , anzi 
per  ragioni  di  umanità  e per  1’  interesse  dell’  Istituto  si 
reclamava  con  grande  insistenza  un  provvedimento;  onde 
il  Gerente  dell’  Ospedale,  fattosi  interprete  del  sentimento 
della  cittadinanza , dichiarava  addì  29  Aprile  1874  che 
era  urgente  occuparsi  a risolvere  la  questione  dei  cronici. 

L’  Amministrazione  accolse  le  sue  sollecitazioni , e lo 
incaricò  di  iniziare  i relativi  studi. 

Se  e come  studiasse  il  gerente  l’ importante  problema 
non  è detto  negli  atti  ; ma  nel  Gennaio  del  1878  in  uno 
slancio  di  patriottico  cordoglio  per  la  morte  del  Re  d’.I- 
talia  fu  da  taluni  amministratori  proposto  che  la  Con  gre- 
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zinna  per  far  atto  che  ricordasse  la  immensa  pietà  di  questo 
giorno  (il  dì  dei  funerali  di  Vittorio  Emanuele)  ed  il  mi- 
rabile accordo  di  tutti  gli  italiani,  premessi  gli  studi  e pra- 
tiche necessarie  e salva  la  superiore  approvazione  : 

1°  Affermasse  seduta  stante  il  pio  intendimento  di  aprire 
nell ’ ospedale  una  separata  sezione  destinata  ad  accogliere  i 
poveri  infermi  cronici  della  città , intitolandola  al  nome  di 
Vittorio  Emanuele. 

2°  Volesse  a quest ’ effetto  in  ogni  anno  com  inciando  dallo 
scorso  1877  nell’  occasione  dell’  approvazione  dei  consuntivi 
prelevare  dagli  avanzi  di  rendita  che  si  fossero  verificati 
una  somma  nop  minore  di  L.  5000  che  assieme  agli  interessi 
accumulati  doveva  concorrere  a formare  il  capitale  necessario 
alla  pia  fondazione. 

3°  Volesse  pure  destinare  allo  stesso  scopo  tutte  quelle 
somme  che  in  qualche  maniera  si  fossero  potuto  ricuperare 
in  seguito  alla  causa  di  prevaricazione  contro  V economo  ed 
il  computista. 

4°  facesse  studiare  e riferire  circa  il  miglior  modo 

di  portar  sollievo , nei  limiti  ordinari  dei  bilanci  e fino  che 
non  fosse  formato  il  capitale  necessario  per  la  nuova  fonda- 
zione, anche  a questa  classe  di  poveri  infermi  la  piu  abbiso- 
gnevole  e non  ostante  la  piu  manchevole  di  soccorso. 

La  Congregazione  fece  sua  la  generosa  proposta,  alla 
quale  del  resto  era  difficile  allora  di  poter  contraddire, 
sia  per  la  santità  della  cosa  in  se  stessa,  sia  per  la  gene- 
rale esaltazione  patriottica  del  momento. 

Ora  si  può  liberamente  far  la  dimanda  : da  chi  erano 
fornite  le  contribuzioni  annue  che  dovevano  essere  capi- 
talizzate ? 
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l)i  chi  erano  le  somme  sottratte  dagli  impiegati  infedeli  1 
E se  la  risposta,  coni’ è indubitato,  porta  a stabilire 
eli’ erano  gli  acuti  che  doveano  far  la  limosina  ai  cronici 
non  mi  pare  che  questo  fosse  il  modo  migliore  per  risol- 
vere la  grave  questione  della  cronicità. 

Questa  considerazione  molto  probabilmente  si  presentò 
al  pensiero  ed  impressionò  il  cuore  veramente  generoso 
del  cav.  Giuseppe  Borselli , uno  di  quelli  che  avevano 
fatta  la  suddetta  proposta , perchè  pochi  giorni  appresso 
e cioè  il  27  Gennaio  del  1878  fu  comunicato  alla  Congre- 
gazione il  suo  munifico  dono  inter  vivos,  da  aver  effetto  6 
mesi  dopo  la  sua  morte,  di  un  predio  del  valore  di  più  di  30 
mila  lire,  per  rendere  più  agevole  V approvazione  della  deli- 
berazione concernente  V erezione  nell’  Ospedale  di  una  sezione 
per  i cronici  assicurando  fin  d’  allora  a questo  istituto  un 
conveniente  capitale.  (:) 

Codesto  atto  generoso  e le  critiche  circostanze  che  su- 
bito dopo  seguirono  indussero  gli  Amministratori  a pre- 
cipitare gli  eventi  decretando,  per  una  di  quelle  non  rac- 
comandabili ma  tuttavia  simpatiche  esplosioni  di  carità, 
ai  cronici  od  agli  invalidi  la  libera  pratica  nell’  Ospedale. 

Correva  appunto  il  terribile  1879.  La  crudezza  inaudita 
di  quella  tempestosa  invernata  metteva  alla  disperazione 
quegli  infelici  che  noi,  tanto  per  cavarcela  con  una  espres- 
sione che  sembra  quasi  un  tentativo  di  spiegazione  o di 
scusa , chiamiamo  i diseredati  della  fortuna.  Fra  questi 
più  atrocemente  soffrivano  coloro  che,  gravi  d’  anni  e di 


(1)  Processi  verbali. 
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acciacchi,  non  potendo  sperare  ricovero  dall’Ospedale, 
rintanati  nei  loro  canili  invocavano  fra  la  fame  ed  il  gelo 
la  morte. 

In  quel  terribile  frangente  lo  slancio  filantropico  dei 
centesi  fu  addirittura  sublime. 

Per  non  esser  da  meno  la  Congregazione  che  aveva 
accettata  la  donazione  Borselli , donazione  fatta  perché 
fosse  fondamento  al  patrimonio  autonomo  dei  cronici  della 
città  (!)  la  Congregazione,  dico,  come  omaggio  all’  iniziativa 
del  benefico  amministratore  ne  anticipava  il  beneficio  schiu- 
dendo ai  cronici  dei  due  sessi  le  porte  delle  infermerie  e ag- 
giungendo, prosegue  il  dott.  Facchini,  alle  tante  opere  degne 
della  civica  onoranza  questa  che  era  inestimabile  bene  ai  pove- 
retti ed  insieme  V esaudimento  del  mio  voto  per  20  anni 
incessato.  (1 2) 

Ninno  certo , che  abbia  cuore , vorrà  in  via  assoluta 
condannare  quell’anticipazione  e questi  voti.  Ma  ahimè! 
anche  la  carità  che  è la  più  sublime  e la  più  impulsiva 
delle  virtù  non  può  sottrarsi  alle  esigenze  del  senso  cri- 
tico che  d’  ogni  virtù  rappresenta  gli  occhi  e la  bussola. 
E quella  anticipazione  e quei  voti  nobilissimi  non  ven- 
nero appunto  guidati  da  codesta  bussola  e però  furono 
un  errore  non  per  sè  stessi,  s’ intende,  ma  pel  modo  onde 
l’anticipazione  si  compì  ed  i voti  si  dichiararono  soddi- 
sfatti. Nulla  invero  di  più  audace,  di  più  pericoloso,  di 
meno  economico  di  quanto  fecero  gli  amministratori  nelle 
contingenze  suddette. 


(1)  Vedi  atto  di  donazione. 

(2)  Il  trentennio  ecc. 


Nulla  di  più  audace  perchè  all’  impianto  non  corrispon- 
devano affatto  i mezzi  ; nulla  di  più  pericoloso  perchè 
mescolando  in  tal  maniera  cronici  ed  acuti  si  esponevano 
questi  a far  le  spese  di  quelli;  nulla  infine  di  meno  eco- 
nomico perchè  gli  invalidi,  che  tali  erano  appunto  i rico- 
verati del  1879 , esigono  un  trattamento  molto  meno  di- 
spendioso degli  ammalati  acuti , ed  è un  vero  sperpero 
trattarli  alla  pari  di  quest’  ultimi , come  infatti  in  detto 
anno  si  fece. 

Nè,  secondo  me,  l’urgenza  del  caso  poteva  giustificare 
quella  grave  deliberazione,  prima  di  tutto  perchè  non  è 
ammissibile  che  proprio  1’  Ospedale  soltanto  rappresentasse 
1’  unica  ancora  di  salvezza  degli  assiderati  del  1879  e po- 
scia perchè , dato  e non  concesso  che  la  Congregazione 
avesse  esaurita  tutta  la  diligenza  per  riparar  d’  urgenza 
quei  disgraziati , sicché  non  le  restasse  altro  che  aprir 
loro  le  porte  dell’  Ospedale,  essa  poteva  farlo  bensì  ma  in 
via  provvisoria,  finché  fossero  durate  quelle  tristi  contin- 
genze, ma  non  doveva  mai  arrivare  ad  una  deliberazione, 
ad  un  impianto  con  tutti  i più  solenni  caratteri  della 
stabilità. 

Già  la  dicitura  stessa  dell’  atto  di  donazione  — patri- 
monio autonomo  dei  cronici  — doveva  essere  un  monito  agli 
amministratori  di  non  immischiarvi,  nè  materialmente,  nè 
moralmente  1’  Ospedale.  Ma  una  volta  presa  ed  effettuata 
la  grave  deliberazione  del  1879  era  egli  possibile  mante- 
nere quella  autonomia  quando , non  essendo  essa  legal- 
mente riconosciuta,  la  nuova  istituzione  dei  cronici  (in- 
validi) veniva  ad  avere  in  comune  con  1’  Ospedale  degli 
acuti  1’  amministrazione,  1’  ambiente,  il  servizio,  tutto  ! 
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La  Congregazione  in  un  momento  d’  entusiasmo  aveva 
fatto  le  cose  con  molta  generosità , creando  un  riparto 
maschile  di  cronici  di  9 letti  da  ridursi  presto  a 11 , ed 
un  riparto  femminile  di  14,  in  tutto  26  letti,  i quali  con 
trattamento  e servizio  alla  pari  degli  acuti  dovevano  es- 
sere quasi  esclusivamente  mantenuti  con  la  rendita , che 
un  fondo  del  valore  di  30  mila  lire  circa,  condotto  da  una 
amministrazione  poteva  dare.  I risultati  di  questa  impre- 
videnza non  si  fecero  attendere  un  pezzo,  e 1’  enorme  de- 
ficit del  magro  bilancio  cronici  convinse  tosto  gli  ammi- 
stratori  dell’  errore  commesso.  Senonchè  gli  amministratori 
dei  cronici  erano  i medesimi  degli  acuti  e però  il  rimedio 
fu  presto  trovato  riparando  all’  anemia  dei  primi  con  la 
trasfusione  del  sangue  dei  secondi,  forse  in  omaggio  alla 
fratellanza  degli  uomini  anche  se  malati , ma  non  certo 
in  omaggio  alle  autonomie  dei  due  istituti  ed  alla  giu- 
stizia sopratutto. 

Per  cavarsi  d’ impaccio  non  c’  erano  che  due  vie  : o 
far  le  pratiche  pel  riconoscimento  legale  dell’  istituto  dei 
cronici  e limitarne  l’ impianto  a norma  della  sua  poten- 
zialità economica , cosa  che  avrebbe  portato  ad  una  ben 
misera  fondazione  ; oppure  non  parlar  più  d’ istituto  ad 
hoc  e ricevere  e mescolar  fra  gii  acuti  quel  numero  di 
cronici  (invalidi)  compatibile  con  le  rendite  dei  lasciti 
speciali.  » 

La  Congregazione  scelse  di  non  far  nè  1’  una  nè  l’ altra 
cosa,  ma  bensì  di  accumular  le  rendite  dei  detti  lasciti  e 
capitalizzarle  fino  alla  formazione  di  un  fondo  cronici 
conveniente.  Ma  poi  vedendo  che , per  ragioni  di  oppor- 
tunità ed  anche  di  umanità,  non  era  possibile  chiudere 
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ai  cronici  le  porte  dell’  Ospedale,  pensò  di  riprender  quelle 
rendite  e disciplinarne  1’  erogazione. 

Già  nell’  anno  1884  1’  amministrazione  aveva  fatto  un 
simile  tentativo , deliberando  le  così  dette  Massime  per 
V accoglimento  nello  spedale  dei  cronici  e cioè  : 

1°  Che  V accoglimento  nello  Spedale  dei  cronici  fosse  sem- 
pre subordinato  ai  mezzi  disponibili  oltre  il  bisogno  degli  in- 
fermi con  morbo  acuto;  cosicché  V accoglimento  di  quelli  non 
fosse  mai  di  pregiudizio  a questi. 

2 0 Che  il  mantenimento  degli  infermi  cronici  non  riuscisse 
in  verini  caso  di  detrimento  al  patrimonio  dell’  ente. 

Ma  queste  massime  mi  paiono  piuttosto  vaghe  e dal 
momento  che  non  si  voleva  più  nuocere  agli  acuti  sarebbe 
stato  molto  meglio  separar  i due  campi  con  un  confine 
più  netto  e dichiarare  senz’  altro  che  1’  accoglimento  nello 
spedale  dei  cronici  sarebbe  stato  subordinato  alle  rendite 
dei  rispettivi  lasciti  speciali. 

Anche  nel  momento  in  cui  scrivo,  la  questione  dei  cro- 
nici è sul  tappeto,  ed  io  penso  che  per  incominciare  a 
risolverla  occorrerebbe  prendere  una  via  diversa  da  quella 
tenuta  fin  ora. 

Io  penso  cioè  che  prima  d’ ogni  altra  cosa  sarebbe 
necessario  intendersi  sul  significato  da  dare  alla  parola 
cronici. 

Certo  noi  non  possiamo  a questo  riguardo  basarci  sugli 
antichi  statuti  i quali  sono  troppo  ingenui  per  servire  al 
caso  nostro. 

Ad  ogni  modo  1’  accogliere  nell’  Ospedale  unicamente 
degli  acuti  nel  senso  clinico  della  parola  è una  stortura 
ed  una  crudeltà.  Secondo  me,  l’ Istituto  nostro , eccezion 
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fatta,  pei  contagiosi  e pei  pazzi,  deve  essere  accessibile  a 
tutti  i malati  che  possono  guarire  o quanto  meno  miglio- 
rare, acuti  o cronici  che  siano,  poco  importa. 

Eestano  gli  assolutamente  incurabili  e gl’  invalidi  e 
costoro  sono  i veri  cronici , quelli  cioè  che  non  debbono 
in  nessuna  maniera  essere  accolti  nell’Ospedale;  il  quale 
è essenzialmente  ed  unicamente  un  istituto  di  cura  e non 
un  ricovero. 

Così  intesa  la  questione  della  cronicità  resta  di  molto 
semplificata , anzi  secondo  me  è esaurita  nel  senso  che 
1’  Ospedale  se  ne  deve  del  tutto  disinteressare.  Esso  ha  il 
suo  scopo  prefisso,  dal  quale  non  può  essere  distolto  senza 
che  si  offendano  i diritti  di  coloro  pel  quale  unicamente 
e incontrastabilmente  fu  istituito.  Ad  altri  il  nobilissimo 
ufficio  di  provvedere  a coloro  che  hanno  soltanto  bisogno 
di  alimento  e di  alloggio. 

Un  Eicovero  di  mendicità,  autonomo,  affatto  separato 
dall’  Ospedale , risolverebbe  per  sempre  un  problema  che 
da  tanti  secoli  si  dibatte  e gravita  ingiustamente  sul  no- 
stro Istituto. 

I gravissimi  disordini  che  avevano  indotta  la  Congre- 
gazione a chiamare  gli  Ospedalieri  nel  18GG,  si  ripeterono 
20  anni  dopo,  costringendola  di  nuovo  a sollecitare  1’  aiuto 
di  un  ordine  religioso.  Era  questo  una  specie  di  ricorso 
storico,  che  del  resto  avea  suo  fondamento  nel  fatto  già 
da  noi  constatato,  che  l’Ospedale  restava  troppo  abban- 
donato a sè  stesso  o,  per  meglio  dire,  abbandonato  alla 
mercè  del  basso  personale. 

Ciò  era  accaduto  prima  della  venuta  degli  Ospedalieri; 
ciò  si  ripetè  dopo  la  cacciata  di  essi , e fu  cagione  che 
15 
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addì  4 Dicembre  1880  sorgesse  in  seno  alla  Congregazione 
la  proposta  di  chiamare  alla  sorveglianza  ed  alla  direzione 
interna  dell’  Ospedale  le  sorelle  della  Carità  istituite  da 
S.  Vincenzo  de’  Paoli. 

Alcuni  amministratori,  memori  della  cattiva  prova  fatta 
dagli  Ospedalieri , si  mostrarono  in  quella  occasione  un 
po’  perplessi  e quasi  contrari  all’  introduzione  nell’  Ospe- 
dale di  un  nuovo  ordine  religioso  ; ma  le  buone  informa- 
zioni avute  da  ogni  parte  sul  conto  delle  Sorelle  della 
Carità  condussero  la  Congregazione  a decretarne  ad  una- 
nimità la  chiamata. 

E nel  Gennaio  del  1887  fu  firmata  una  convenzione 
tra  il  Presidente  della  Congregazione  e la  superiora  delle 
Sorelle  della  Carità  residente  a Bologna,  convenzione  in 
forza  della  quale 

1°  La  Congregazione  affidava  alle  RE.  Suore  della  Carità 
la  sorveglianza  e condotta  interna  dello  Spedale  Infermi  della 
Città  di  Cento  e dipendenti  dalla  Congregazione  stessa. 

2°  Una  suora  con  la  qualifica  di  Superiora  era  incaricata 
di  sorvegliare  sul  buon  andamento  generale  dello  Stabilimento 
affidatole  : da  Essa  dipendevano  tutti  gl’  inservienti  dell ’ Ospe- 
dale stesso  per  tutto  clic  aveva  relazione  col V esatta  osservanza 
dei  loro  doveri  e dei  Regolamenti  iti  vigore  e che  eventualmente 
potevano  essere  deliberati  dalla  Congregazione.  Essa  doveva 
rispondere  anche  delle  altre  suore. 

3°  La  Superiora  per  tutto  quanto  poteva  concernere  V an- 
damento ordinario  delle  cose  a termine  dei  Regolamenti  do- 
veva dipendere  dalla  Congregazione  e per  essa  del  sig.  Gerente. 

In  corrispondenza  di  tale  convenzione  fu  fatto  un  ca- 
pitolato della  suora  superiora  per  determinarne  gl’  incoia- 
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beliti,  compresi  ancora  quelli  delle  altre  suore,  incombenti 
che  si  riferivano 

a)  al  servizio  sanitario 

b)  all’  economia  domestica 

c)  al  governo  della  guardaròba 

d)  all’ordine,  alla  disciplina  ed  alla  puntualità  del  ser- 
vizio. 


Due  suore  erano  dalla  superiora  delegate  alla  sorve- 
glianza e governo  delle  infermerie,  una  per  ciascun  com- 
partimento, un’  altra  era  preposta  all’  economia  domestica 
( cucina,  dispensa  etc.)  e tutte  addette  ai  lavori  di  guar- 
daroba. 

Alla  Superiora  delle  Suore  veniva  dal  Capitolato  as- 
segnata la  vera  direzione  interna  dell’  Istituto  sotto  gli  or- 
dini immediati  del  Gerente.  Era  questo  1’  epilogo  di  quel 
processo  di  demolizione  del  così  detto  direttore  sanitario, 
demolizione  incominciata , come  abbiam  visto , sin  da 
quando  era  balenata  l’ idea  di  una  direzione  sanitaria. 

Ad  ogni  modo  la  direzione  interna  affidata  alla  Supe- 
riora era  già  un  progresso.  Era  una  particella  di  potere 
o per  meglio  dire  di  funzionalità  direttiva-sanitaria,  che 
si  staccava  dal  Gerente  e dall’  Economo  per  essere  rac- 
colta da  dii  era  più  al  caso  di  bene  esercitarla,  non  fosse 
altro  per  la  continua  sua  presenza  nello  Stabilimento. 

L’  argomento  mi  porterebbe  ora  a parlare  dell’  Istitu- 
zione delle  Suore  della  Carità  in  rapporto  al  servizio  Ospe- 
daliero a cui  esse  sono  applicate.  Ma  non  mi  nascondo 
che  il  tasto  eli’  io  sto  per  toccare  è quanto  inai  delicato. 

Codesta  istituzione  clic  ha  per  iscopo  1’  esercizio  della 
più  santa  e della  più  nobile  fra  le  missioni  della  carità 
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cristiana,  l’  assistenza  cioè  ed  il  conforto  dei  sofferenti,  e 
che  a raggiunger  meglio  questo  altissimo  scopo  si  serve 
come  mezzo  delle  finezze,  della  diligenza,  dell’abnegazione 
di  cni  soltanto  le  donne  sono  capaci , questa  istituzione 
parrebbe  senz’  altro  destinata  a riscuotere  incondiziona- 
tamente 1’  ammirazione  ed  il  plauso  universale. 

Ma  in  realtà  questa  unanimità  incondizionata  non  si 
verifica,  ed  io  credo  che  ciò  accada  perchè  l’ Istituzione 
porta  un  segno , che  per  i più  è un  simbolo  di  un  prin- 
cipio o di  un  sistema,  il  cappuccio. 

Questo  simbolo  o,  per  uscire  addirittura  dalle  metafore, 
il  carattere  di  vero  ordine  religioso  delle  Sorelle  di  San 
Vincenzo  ed  in  genere  di  tutte  le  Suore  Ospedaliere,  dà 
luogo  a giudizi  disparatissimi  a seconda  dell’  umore  e 
sopratutto  del  colore  di  chi  li  pronuncia,  e mentre  negli 
uni  esalta  1’  ammirazione  e la  lode  fino  al  lirismo,  suscita 
negli  altri  un  senso  di  diffidenza  che  talvolta  conduce  a 
delle  manifestazioni  diametralmente  opposte. 

Ma  di  questi  giudizi,  di  cui  la  disparità  stessa  fa  pre- 
sentire 1’  esagerazione , non  è il  caso  di  tener  conto , ap- 
punto perchè  fondati  su  prevenzioni  e su  impulsività  sen- 
timentali e partigiane. 

Ohe  gli  ordini  religiosi  come  tali  e perchè  tali  possono 
presentare  dei  difetti  anche  notevoli  è cosa  certa  e che 
non  deve  far  meraviglia,  perchè  ogni  speciale  associazione 
d’  uomini  è fornita  più  o meno  di  speciali  difetti  ; che 
qualche  ordine  religioso  guasto  fin  da  principio  o guasta- 
tosi in  seguito  abbia  avuto  dei  fini  occulti  ed  inconfes- 
sabili sotto  tutt’  altre  parvenze  anche  questo  è noto;  ma 
per  quanto  io  mi  sappia,  non  esiste  alcuna  prova  atta  a 
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dimostrare  che  1’  Ordine  delle  Sorelle  di  S.  Vincenzo  abbia 
difetti  tali  da  soffrirne  nella  estimazione  e nella  fiducia 
del  pubblico , e tanto  meno  eli’  esso  prosegua  occulta- 
mente scopi  diversi  da  quelle  nobilissimi  che  apertamente 
confessa. 

Ohe  se  qualche  diffidenza  può  sorgere  nell’  animo  di 
taluni , è diffidenza  prodotta  non  dall’  Ordine  di  S.  Vin- 
censo  e simili,  ma  dal  contegno  di  certi  ammiratori  inte- 
ressati pei  quali  la  suora  non  è più  unicamente  un  an- 
gelo di  carità,  bensì  un  cappuccio  ossia  un  simbolo  di  una 
parte  e di  un  sistema. 

Citerò  in  proposito  ad  esempio  gli  amministratori  di 
un  frenocomio  di  una  grande  nostra  provincia,  i quali  di 
recente  vollero  ad  ogni  costo  imporre  le  Suore  non  ostante 
che  1’  avviso  dei  tecnici  e lo  stesso  buon  senso  dimostras- 
sero all’  evidenza  che  quello  non  era  assolutamente  il 
loro  posto. 

Fino  a prova  contraria  adunque  l’ Istituto  delle  Sorelle 
della  Carità  è superiore  a qualunque  sospetto.  E in  quanto 
ai  ineriti , diro  così , professionali  di  codeste  monache  io 
credo  di  poter  affermare  che  a parte  le  inevitabili  e non 
troppo  frequenti  insufficienze  individuali  dovute  più  che 
altro  alla  sproporzione  tra  le  qualità  della  mente  e del 
cuore  e 1’  elevatissima  missione  da  compiere , esse  adem- 
piono a questa  missione  come  altri  meglio  non  potrebbe 
fare.  E dove  addirittura  eccellono  si  è nell’  ordine,  nella 
diligenza,  nella  parsimonia , nella  fedeltà  con  cui  atten- 
dono agli  uffici  d’ indole  economica  ed  amministrativa. 

Ciò  non  di  meno  le  Sorelle  della  Carità,  come  ogni 
altra  consociazione  religiosa,  creano  negli  Stabilimenti  in 
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cui  vanno  a prestar  l’opera  loro  delle  situazioni  mal  de- 
finite e spesso  imbarazzanti,  nè  scevre  da  inconvenienti. 

Per  quanto  a base  delle  convenzioni  vi  sia  il  ricono- 
scimento e la  sommessione  per  parte  loro  all’  autorità  ed 
ai  regolamenti  degli  Istituti  nei  quali  sono  collocate,  non 
cessano  tuttavia  esse  di  avere  un’  organizzazione  tutta 
loro  propria  ed  una  gerarchia  a cui  attribuiscono  il  va- 
lore di  un  principio  assoluto,  e sulla  quale  non  che  ele- 
vare nemmeno  concepir  potrebbero  la  menoma  riserva. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  queste  monache  rappre- 
sentano uno  stato  dentro  uno  stato  e costituiscono  effet- 
tivamente un  personale  sul  quale  non  può  estendersi  ed 
estrinsecarsi  pienamente  la  giurisdizione  dell’  autorità  am- 
ministratrice.  E che  ciò  non  possa  a meno  di  nuocere  in 
via  generale  alla  compattezza  organica  di  uno  stabilimento 
è cosa  che  facilmente  si  capisce. 

Non  parlerò  di  certe  mende  attribuite  alle  Sorelle  e 
sopratutto  di  quello  spirito  sottile  d’ invadenza  propria 
delle  persone  religiose  in  genere , e delle  monache  in 
ispecie  , invadenza  che , del  resto , quando  si  verifica , è 
meno  da  attribuirsi  a colpa  delle  monache  che  di  coloro 
che  non  hanno  la  forza  e 1’  autorità  di  contenerle  entro 
i loro  naturali  confini.  A.  meno  che  il  potere  ammini- 
strativo non  rechi  ne’  suoi  sistemi  di  governo  il  colore  ed 
i criteri  degli  Amministratori  del  surricordato  frenocomio, 
che  in  tal  caso  l’ invadenza  diventa  compostissima  sopraf- 
fazione e chi  ne  va  di  mezzo  allora  è sempre  quel  po- 
vero potere  intermedio  tra  le  suore  ed  il  Consiglio  d’  am- 
ministrazione. 

La  convenzione  del  1887  che  doveva  durare  3 anni, 
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fu  rinnovata  alla  scadenza  per  altri  5 , e così  di  seguito 
sino  al  giorno  d’  oggi,  la  qual  cosa  sta  a dimostrare  che 
1’  Amministrazione  dell’  Ospedale  non  si  è ancora  pentita 
di  aver  chiamato  le  Sorelle  della  Carità. 

Abbiàmo  visto  quanti  imbarazzi  procurasse  all’  Ammi- 
nistrazione la  malaugurata  idea  di  aprire  al  pubblico  la 
farmacia  dell’  Ospedale.  Preoccupazioni , lamenti , studi, 
progetti  si  succedettero  per  una  serie  lunghissima  di  anni; 
lasciando  per  la  loro  insufficienza  spesso  peggiorata , in- 
soluta sempre,  l’ importantissima  e pesante  questione. 

E fa  veramente  meraviglia  che  essendo  il  male  alla 
radice  dell’  albero , si  presumesse  sempre  di  guarirlo  col 
racconciare  alla  meglio  i rami  e le  foglie. 

Quanti  danni  economici , quante  inutili  brighe  si  sa- 
rebbero potuti  evitare  se  fosse  balenato  alla  mente  dei 
riformatori  del  servizio  farmaceutico,  quello  che  nel  1883 
fu  così  opportuno  e radicale  rimedio,  la  vendita  cioè  della 
farmacia  esterna. 

11  ricavato  non  fu  certamente  abbondante,  ma  in  com- 
penso quella  vendita  aveva  il  significato  di  una  vera  li- 
berazione e tali  erano  state  le  peripezie  sofferte  a ca- 
gione della  farmacia  esterna  da  legittimare  qualunque 
provvedimento , anche  quello  di  regalarla , pur  di  di- 
sfarsene. 

/ 

Compiuta  questa  vendita,  la  questione  della  farmacia 
si  faceva  più  semplice  e meno  pericolosa,  ma  era  ancora 
ben  lungi  dal  ricevere  la  sua  soluzione  definitiva. 

L’ aspirazione  dominante  della  21  Congregazione  fin 
dal  suo  primo  avvento  al  potere  era  sempre  stata  quella 
di  avere,  come  in  antico,  la  propria  farmacia  interna  con 
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istitutore  stipendiato  ed  inscritto  nel  quadro  degli  impie- 
gati dello  Stabilimento.  Ed  abbiamo  visto  come  a tale 
determinazione  essa  fosse  di  fatto  pervenuta  fin  dal  1865 
anche  a costo  di  avere,  coni’  ebbe  in  realtà,  due  farmacie 
una  esterna  ed  una  interna.  Ma  quando  nel  1883  la  Con- 
gregazione si  sbarazzò  della  prima , pensò  bene  di  fare 
allettando  della  seconda  non  ostante  le  suddette  e non 
mai  smentite  disposizioni  circa  1’  esercizio  esclusivamente 
interno  del  servizio  farmaceutico. 

Si  strinse  allora  un  contratto  di  fornitura  con  un  far- 
macista esterno,  cedendogli  in  acconto  delle  future  som- 
ministrazioni il  residuo  della  soppressa  farmacia  interna 
e facendogli  di  più  1’  obbligo  di  mandare  giornalmente  un 
agente  ad  assistere  alle  visite  mediche. 

L’  esperimento  di  codesto  sistema,  che  doveva  durare 
tre  mesi,  si  protrasse  per  anni  parecchi  con  sommo  rin- 
crescimento del  medico  primario  che  non  faceva  che  de- 
plorarne gl’  inconvenienti. 

Ma  nel  dicembre  del  1886  la  Congregazione,  fatta  ra- 
gione alle  lamentanze  del  suo  sanitario , deliberava  in 
massima  come  più  vantaggioso  e comodo  per  V Istituto  di  ri- 
stabilire la  farmacia  interna.  Questa  massima  divenne 
realtà  nel  1888. 

Circa  di  quei  giorni  aveva  preso  servizio  nel  nostro 
Stabilimento  una  Suora  che  s’ intendeva  di  servizio  far- 
maceutico per  aver  lungamente  praticato  nella  farmacia 
di  un  altro  Ospedale. 

Non  parve  vero  all’  Amministrazione  di  poter  sfruttare 
queste  provvidenziali  attitudini,  che  da  un  lato  rispar- 
miavano lo  stipendio  di  un  farmacista  e dall’  altro  assi- 
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curavano  allo  Stabilimento  un  servizio  quanto  mai  dili- 
gente e coscienzioso. 

Disgraziatamente  la  Suora  non  era  munita  degli  indi- 
spensabili titoli  legali,  laonde  gli  interessati  del  di  fuori, 
lesi  nei  loro  diritti,  misero  ben  tosto  il  campo  a rumore. 
La  Congregazione  che  non  sapeva  rassegnarsi  a sacrificare 
un  sistema  che , economicamente  almeno , pareva  avesse 
risolto  il  grave  problema  del  servizio  di  farmacia , resi- 
stette con  ogni  suo  potere  , e fu  durante  questo  vivace 
periodo  di  lotta  die  sentendosi  mancar  sotto  i piedi  il  ter- 
reno ventilò  due  progetti,  fortunatamente  andati  a vuoto, 
uno  peggiore  dell’  altro  e cioè,  o di  far  pratiche  col  Co- 
mune per  un  servizio  consorziale  nella  farmacia  dell’  O- 
spedale  o di  appaltarla  con  servizio  pubblico. 

Finalmente  gli  avversari  la  spuntarono  e la  Congrega- 
zione fu  costretta  a mettersi  in  regola  con  la  legge. 

La  farmacia  interna  dell’  Ospedale  fu  allora  affidata, 
dietro  relativo  compenso,  ad  un  farmacista  esterno,  il  quale 
veniva  o mandava  per  quel  po’  di  servizio  mattutino  e 
per  gli  eventuali  bisogni  straordinari  nel  resto  della  gior- 
nata e della  notte.  Ciò  accadeva  nel  dicembre  del  1893. 

Ma  1’  antica  preoccupazione  di  aver  un  farmacista  im- 
piegato tornò  a galla  nel  1895  ed  ebbe  tosto  il  suo  effetto. 
Se  non  che  il  nuovo  farmacista  interno  durò  poco  più  di 
un  anno,  e fu  licenziato  perchè  1’  amministrazione  era  ri- 
masta addirittura  spaventata  dall’  enorme  spesa  che  im- 
portava un  tale  sistema. 

Difatti  il  nostro  Ospedale  che  acquista  in  digrosso 
tutto  il  materiale  di  chirurgia  e se  lo  manipola  e prepara 
per  mezzo  del  personale  addetto  al  servizio  chirurgico, 
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non  può  fornire  un  sufficiente  lavoro  di  farmacia  da  giu- 
stificare 1’  impianto  di  un’  officina  interna  e tanto  meno 
1’  esclusiva  applicazione  ad  essa  di  un  istitore  stipendiato. 

Licenziato  adunque  il  farmacista  si  tornò  al  precedente 
sistema,  finché  la  Congregazione  ammaestrata  dall’  oramai 
secolare  esperienza  e stanca  di  tanti  mutamenti,  di  tante 
prove  e controprove  che  non  deponevano  certo  a favore 
della  precisione  e sicurezza  di  concetto  e di  indirizzo  de- 
gli amministratori  deliberò  di  far  tabula  rasa  anche  della 
spezieria  interna  e per  rendere  impossibile  qualsiasi  pen- 
timento , si  bruciò  dietro  le  proprie  navi,  alienando  i re- 
sidui e gli  attrezzi  della  sua  officina  e destinandone  ad 
altr’  uso  perfino  1’  ambiente. 

Si  ritornò  per  conseguenza  al  servizio  esterno  , e re- 
centemente indetta  una  specie  d’  asta  fra  i tre  farmacisti 
della  città  è stato  scelto  un  progetto  di  fornitura  che, 
mentre  appare  assai  vantaggioso  dal  lato  economico  rie- 
sce anche  di  facile  controllo  amministrativo. 

Un  altro  grave  problema  incombeva  sul  nostro  Ospe- 
dale, lo  svecchiamento  del  servizio  medico  - chirurgico. 

Per  la  venuta  delle  sorelle  della  Carità  e per  1’  opera 
assidua  del  personale  superiore  sanitario , pareano  final- 
mente assicurati  nello  stabilimento  1’  ordine  e la  discipli- 
na, dapprima  così  fragili  ed  incerti.  Ma  uno  sguardo  an- 
che superficiale  al  modo  con  cui,  sotto  questo  rispetto,  lo 
stabilimento  stesso  funzionava , portava  subito  a ricono- 
scere che  la  edificante  compostezza  dell’  ambiente  era  in 
buona  parte  dovuta  ad  una  qualità  negativa  di  esso,  qua- 
lità che  io  non  saprei  meglio  esprimere  che  con  le  pa- 
role man  causa  di  lavoro. 
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Codesta  tranquillità  da  inerzia,  esigeva  disposizioni  e 
servizi  ad  essa  proporzionati  ; ma  tali  disposizioni  e ser- 
vizi sarebbero  ben  tosto  diventati  insufficienti  per  poco 
clie  un  soffio  di  modernità,  scuotendo  1’  arrugginito  mac- 
chinario, ne  avesse  costretti  i congegni  ad  un  più  rapido 
e profìcuo  movimento. 

Due  erano  adunque  i punti  sui  quali  doveva  fermarsi 
P attenzione  di  chi  avea  P obbligo  di  riformare,  svecchian- 
dolo , il  servizio  professionale  dell’  Istituto  ; aumentarne 
l’attività  proficua;  metterlo  in  condizione  di  poter  soste- 
nere questa  maggiore  e affatto  nuova  prestazione  di  lavoro. 

Già  da  parecchi  anni  correvano  lagni  fra  la  cittadi- 
nanza pel  grave  svantaggio  della  mancanza  di  un  mo- 
derno servizio  di  chirurgia  nel  nostro  Ospedale. 

I preposti  alle  principali  amministrazioni  pubbliche 
cittadine  se  ne  lagnavano  alla  lor  volta  e si  preparavano 
a provvedervi,  quando  l’improvvisa  vacanza  d’  una  con- 
dotta di  città , avendo  offerta  al  Municipio  occasione  di 
riformare  radicalmente  il  proprio  servizio  sanitario , fu  il 
punto  di  partenza  per  P adempimento  dei  voti  comuni. 

Intanto  la  Congregazione  per  preparare  P esaudimento 
dei  desideri  della  popolazione  e del  Municipio  e d’  altra 
parte  per  rispettare  dovuti  riguardi  e convenienze,  nel  lu- 
glio del  1893  deliberava  di  mantenere  al  vecchio  sanitario 
dell’ospedale  l’ufficio  e lo  stipendio  di  medico  - chirurgo 
primario  e direttore,  e di  conservargli  P esercizio  dell’  in- 
tera medicina  non  che  della  chirurgia  urgente , ma  di 
dargli  nei  limiti  però  dei  propri  mezzi  economici  a colla- 
boratore un  altro  sanitario  per  P alta  chirurgia , collabo- 
ratore che  poteva  essere  eventualmente  il  nuovo  medico 
che  stava  per  nominare  il  Municipio. 
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E trattative  s’  aprirono  allora  tra  Comune  e Congre- 
gazione di  Carità,  finché  nel  1894  si  firmò  da  entrambe 
le  parti  una  convenzione  in  forza  della  quale  1’  animi  stra- 
zione  ospedaliera  si  assumeva  il  carico  di  erigere  e con- 
durre in  conformità  alle  moderne  esigenze  un  riparto  spe- 
ciale «li  chirurgia  per  i domiciliati  a Cento,  non  che  per 
gl’  infermi  di  competenza  passiva  del  Comune,  e questo 
alla  sua  volta , oltre  a compensare , per  ciò  che  gli  spet- 
tava, il  chirurgo,  s’  impegnava  di  mandare  all’  Ospedale 
a proprie  spese  i suoi  infermi  a norma  di  tariffa  da  con- 
venirsi. 

Ciò  fatto  la  Congregazione  mise  mano  ai  lavori  e a 
capo  di  poco  più  di  un  anno  inaugurò  un  completo  ri- 
parto di  chirurgia , quale  appunto  funziona  attualmente, 
riparto  che  per  forza  maggiore  riuscì  un  ripiego  nella  spe- 
ranza che  in  avvenire  si  sarebbe  potuto  fare  qualcosa  di 
più  e di  meglio. 

Uno  speciale  personale  fu  adibito  al  nuovo  servizio. 
Fu  assunto  lo  scrivente  in  qualità  di  chirurgo  operatore 
con  1’  obbligo  di  coadiuvare  ed  eventualmente  sostituire 
nel  servizio  di  medicina  e di  direzione  il  medico  direttore 
medesimo. 

Si  trasformò  quindi , il  così  detto  medico  sostituto 
che  era  un  funzionario  più  di  forma  che  di  sostanza , in 
vero  e proprio  assistente  con  obbligo  di  servizio  gior- 
naliero. 

Fu  preposta  alla  sorveglianza  e disbrigo  delle  molte- 
plici mansioni  inerenti  ad  un  servizio  chirurgico  una  suora 
della  Carità  e finalmente  fu  nominato  un  infermiere  ed 
una  infermiera  rispettivamente  per  ciascuna  sezione  del 
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riparto,  che  in  questo  modo  fu  in  tutto  e per  tutto  com- 
pletato. 

Esso  dovevi  però  servire,  e serve  difatti,  per  gli  ope- 
rati asettici. 

Tutti  gli  altri,  compresi  anche  gli  affetti  da  traumati- 
smo senza  ferita  esterna,  come  i fratturati,  i lussati  etc.  etc. 
per  la  ristrettezza  dello  spazio,  doveano  essere  ricoverati 
nelle  ampie  sezioni  di  medicina , le  quali  dispongono  di 
camere  di  relativo  isolamento. 

Provveduto  al  servizio  di  chirurgia,  dopo  il  ritiro  del 
vecchio  direttore,  si  diede  opera  a riformare  anche  quello 
di  medicina,  arricchendolo  di  un  laboratorio  fatto  di  due 
ambienti  1’  uno  per  le  osservazioni  microscopiche,  1’  altro 
per  le  ricerche  chimiche.  A poco  a poco  questi  gabinetti 
furono  forniti  dei  mezzi  più  indispensabili  e tutto  fa  spe- 
rare che  in  un  avvenire  non  troppo  lontano  saranno  ar- 
ricchiti di  quel  molto  che  manca  acciocché  1’  esercizio 
della  medicina  acquisti  il  carattere  di  esattezza  scientifica 
che  deve  avere  in  un  ospedale. 

Ancora  era  necessario  riformare  il  servizio  d’  ambu- 
lanza che  prima  del  1894  si  riduceva  tutto  ad  una  gros- 
solana medicheria  esercitata  senza  alcun  controllo  dagli 
infermieri.  Nel  1895  adunque  si  stabili  che  1’  ambulatorio 
meglio  arredato  e provvisto  fosse  trasportato  in  luogo  più 
acconcio,  giacché  la  sua  primitiva  ubicazione  ne  rendeva 
difficile  la  sorveglianza  e malagevole  l’accesso  ed  il  ser- 
vizio. I)i  più  si  dispose  eh’ esso  fosse  personalmente  eser- 
citato e diretto  dal  primario  o dal  medico  assistente  coa- 
diuvati da  una  suora.  Ed  un  regolamento  venne  tosto  a 
disciplinare  questo  ramo  di  servizio  prescrivendone  1’  o- 


— 238 


rario , specificando  coloro  che  a norma  degli  statuti  e 
delle  convenzioni  con  altro  amministrazioni  aveano  di' 
ritto  di  fruirne. 

La  parte  più  ardua  e più  scabrosa,  dopo  aver  provve- 
duto a migliorare  1’  ambiente  ed  a perfezionare  i servizi 
era  senza  dubbio  quella  di  rivedere  e di  rifare  i regola- 
menti propri  al  governo  interno  dell’  Istituto. 

E le  difficoltà  non  derivavano  tanto  dallo  studio  di 
dettare  e disporre  regole  più  o meno  buone,  quanto  dalla 
necessità  di  mutar  tutto  un  ordine  di  cose  che  aveva  ra- 
dici e propaggini  perdentesi , starei  per  dire,  nella  notte 
dei  tempi. 

Xel  1896  in  occasione  della  nomina  del  nuovo  diret- 
tore sanitario,  e più  tardi  per  quella  del  medico  assistente, 
si  fece  un  tentativo  al  riguardo  per  mezzo  dei  capitolati 
dei  due  suddetti  funzionari  ; ma  un  vero  e proprio  rego- 
lamento interno  che  codifichi  i grandi  mutamenti  orga- 
nici di  recente  compiuti  e che  armonizzi  con  le  esigenze 
del  tempo  ancor  non  esiste , e forse  non  si  è creduto  fi- 
nora di  porvi  mano , perche  si  aspettava  di  veder  final- 
mente risolta  la  lunga  questione  dell’  organico  generale  e 
degli  statuti,  questione  che  sorta  in  seguito  alla  promul- 
gazione della  legge  17  Luglio  1890,  soltanto  di  questi  ul- 
timi giorni  è stata  chiusa  in  via  definitiva. 

Al  qual  proposito  mi  sia  concesso  di  aprir  qui  una 
larga  parentesi. 

Esaminando  il  Regolamento  organico  «lei  1865-66,  noi 
abbiamo  visto,  come  esso,  oltre  a contenere  ciò  che  ri- 
guardava strettamente  1’  ordinamento  interno  dell’  Ospe- 
dale, accennasse  pure  a quanto  avrebbe  dovuto  costituire 
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il  vero  e proprio  statuto  fondamentale  della  stabilimento, 
non  che  1’  organico  proprio  alla  Congregazione  come  am- 
ministrazione generale. 

Ora  secondo  i concetti  dell’ odierna  legislazione  riguar- 
dante le  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e special- 
mente  le  Congregazioni  di  Carità , si  è venuto  giusta- 
mente a stabilire  che  i tre  punti  suddetti  e cioè  organico 
generale , statuti  speciali  fondamentali , regolamenti  in- 
terni , abbiano  ad  essere  coordinati  bensì , ma  perfetta- 
mente distinti  e separati  fra  di  loro. 

In  base  adunque  a questi  concetti , la  Congregazione 
di  Carità  diede  opera  fin  dal  1893  a ricomporre  gli  sta- 
tuti di  ciascun  ente  da  essa  amministrato,  e non  trovando 
di  aver  cosa  alcuna  a modificare  al  riguardo  presentava 
i detti  statuti  — distinti  e succinti  nella  forma,  ma  nella 
sostanza  tali  e quali  erano  diffusamente  e confusamente 
contenuti  negli  organici  ancora  in  vigore  — all’  esame 
ed  alla  approvazione  del  patrio  Consiglio  comunale. 

Ad  occuparsi  di  questa  bisogna  fu  nominata  nel  seno 
del  Consiglio  medesimo  una  commissione  la  quale  pre- 
sentava ben  tosto  una  elaborata  relazione  dove  erano  ap- 
punti e proposte  così  poco  resistenti  alla  critica  che  la 
Congregazione  ebbe  troppo  buon  giuoco  a confutar  gli 
uni  e a rifiutar  le  altre,  e a far  approvare  sic  et  simplici- 
ter  gli  statuti , tali  e quali  li  aveva  presentati  al  Consi- 
glio, dalla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Uno  degli  appunti  fatti  dalla  sullodata  commissione 
municipale  era  quello  che  la  Congregazione  non  avesse 
provveduto  agli  inabili,  e non  avesse  pensato  a redigere 
lo  statuto  per  la  Istituzione  dei  cronici. 
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In  quanto  agli  inabili,  non  ostante  gli  invocati  obbli- 
ghi tassativi  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  della  legge 
sulle  opere  pie,  e dei  relativi  decreti  reali,  era  facile  ri- 
spondere che,  non  essendovi  fondi  ad  hoc,  era  inutile 
parlarne. 

In  quanto  ai  cronici  era  evidente  che  la  pretesa  di 
uno  statuto  speciale  derivava  dall’  erronea  premessa  che 
esistesse  già  un’  Istituzione  Cronici.  In  verità  non  esiste- 
vano allora  e non  esistono  oggi  che  alcuni  legati , non 
tutti  liberi,  e ad  ogni  modo  insufficienti  a sostenere  una 
istituzione  a se. 

La  Congregazione  però,  accettando  quello  che  era  ve- 
ramente giusto  nell’  appunto  mossole  a questo  riguardo 
dalla  Commissione , si  affrettava  a modificare  1’  art.0  2.° 
dello  statuto  dell’  Ospedale  nel  senso  che  la  beneficenza 
dell’  Istituto  non  doveva  più  essere  ristretta , come  pel 
passato  , soltanto  agli  acuti , ma  doveva  estendersi  agli 
infermi  cronici  per  quanto  poteva  essere  consentito  dalle 
rendite  risultanti  dalle  contabilità  dei  rispettivi  lasciti. 

Anche  l’ articolo  3.°,  che  riguarda  le  formalità  delle 
ammissioni,  fermò  l’attenzione  della  Commissione  muni- 
cipale la  quale  credette  di  dover  proporre  due  modifica- 
zioni: la  prima  che  all’espressione  senza  alcuna  formalità 
dovesse  seguire  ad  eccezione  d’ origine  ; la  seconda  che  ai- 
fi  articolo  stesso  seguisse  questo  capoverso  : 

Senza'  formalità  od  eccezione  di  origine  saranno  pure  ac- 
cettati in  via  provvisoria'  coloro  che  accusi  ito  mali  gravi  an- 
corché non  palesi,  salvo  di  deliberare  sul  loro  accoglimento 
definitivo  o meno,  scorso  il  periodo  di  osservazione  necessaria' 
alle  constatazioni. 
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In  quanto  alla  prima  modificazione  od  aggiunta  la 
Congregazione  trovò  eli’  era  perfettamente  inutile,  e non 
è difficile  persuadersi  eli’ essa  aveva  perfettamente  ragione. 

Riguardo  al  capo  verso  ora  trascritto , mentre  la  Com- 
missione si  preoccupava  delle  conseguenze  che  potevano 
derivare  a coloro  la  cui  gravità  non  si  fosse  resa  imme- 
diatamente palese , la  Congregazione  alla  sua  volta  si 
preoccupava  del  danno  e delle  beffe  che  le  avrebbero 
procurate  sicuramente  i simulatori  di  professione , dei 
quali  quel  povero  capoverso  pareva  fatto  a posta  per  fa- 
vorire le  gesta. 

Chi  conosce  infatti  un  po’  da  vicino  gii  usi  ed  i co- 
stumi di  certa  povera  gente  e specialmente  di  coloro  che 
fanno  il  mestiere  del  pellegrino,  riterrà,  se  non  ingenuo, 
certo  pericoloso,  il  capoverso  suddetto,  e troverà  molto  più 
opportuno  di  lasciar  questa  briga  al  prudente  consiglio 
del  medico  tanto  più  che  dovendo  egli  coprire  con  la  sua 
responsabilità  tecnica  la  responsabilità  amministrativa, 
non  mancherà  certamente  di  abbondare  nelle  precauzio- 
ni  per' e sitare  d’  essere  da  qualche  furbo  solennemente 
corbellato.  La  grave  eventualità  poi  temuta  dalla  Com- 
missione municipale  , costituisce  un  caso  così  straordina- 
mente  raro  che  io  non  credo  debba  essere  contemplato 
in  uno  statuto  fondamentale  poiché  a questa  stregua  si 
dovrebbe  contemplare  anche  il  caso  che  il  soffitto  di  una 
infermeria  precipitando  potesse  compromettere  la  vita  dei 
degenti , caso  verificatosi  appunto  nel  nostro  Ospedale 
una  volta  tanto  nei  suoi  sette  secoli  di  esistenza. 

Lo  statuto  dell’  Ospedale  approvato  come  abbiam  detto 
dalla  Giunta  Prov.  Animili,  e dalla  Congregazione  dichia- 
rato esecutorio  nel  Giugno  del  1895,  risulta  come  segue: 
15  * 
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STATUTO  ORGANICO 

DELL’  OPERA  PIA  SPEDALE  CIVILE  DI  CENTO 


Art.  l.°  Lo  Spedale  si  denomina  della  SS.  Annunziata  ed  è 
esclusivamente  civile  ; fu  fondato  per  lasciti  privati  e 
carità  cittadina  fino  dal  1200.  (:) 

Art.  2.°  Scopo  di  esso  è di  accogliere  e curare  gratuitamente 
i poveri  d’  ambo  i sessi  della  città  affetti  da  febbri  o 
da  altre  malattie  acute , escluse  le  veneree  (1 2)  e le  con- 
tagiose. Accoglie  altresì  gV  infermi  cronici  per  (guanto 
può  essere  consentito  dai  fondi  disponibili  dei  lasciti  ed 
elargizioni  avute  a questo  scopo. 

Accoglie  inoltre  dietro  pagamento  malati  non  po- 
veri purché  per  V ammissione  di  essi  non  venga  meno 
la  possibilità  di  ricoverare  i malati  poveri,  e così  riceve 
i militari  giusta  le  stipulate  convenzioni,  non  che  i ma- 
lati che  vengono  presentati  (V  ordine  delle  Autorità  in 
conformità  alle  leggi  vigenti. 

Art.  3.°  Eccettuati  i casi  di  assoluta  urgenza,  nei  quali  gli 
ammalati  sono  ammessi  all’  Ospedale  senza  alcuna  for- 
malità e salvo  le  speciali  convenzioni,  nessun  malato  può 
ricoverarsi  nell ’ Ospedale  senza  la  relativa  polizza  di 
ammissione  corredata  del  certificato  medico,  di  quello  di 
miserabilità  e dell ’ ordine  dclV  apposito  Deputato  o De- 
putati della  Congregazione  di  Carità. 


(1)  Questa  data  non  è esatta.  Vedi  Capo  I.°  Origini  dell’  Ospedale. 

(2)  Qui  si  sarebbe  dovuto  aggiungere  e sifilitiche. 
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Art.  4.°  In  caso  di  morte  di  un  ricoverato  a cura  gratuita, 
le  spese  di  tumulazione  se  questa  avvenga  nelle  forme 
ordinarie  e semplici , non  che  quella  per  la  cassa  mor- 
tuaria e pel  trasporto  del  cadavere  stanno  a carico  dello 
Spedale,  così  le  spese  relative  al  modesto  accompagno 
funebre  ed  alle  consuete  funzioni  religiose. 

Art.  5.°  1/  Ospedale  provvede  al  proprio  mantenimento  coi 
redditi  del  suo  patrimonio  descritto  nell’ Inventario,  com- 
pilato in  conformità  di  Legge  e col  prodotto  delle  diarie 
dei  malati  a pagamento. 

Art.  6.°  L’ amministrazione  dello  Spedale  e affidata  alla  Con- 
gregazione di  Carità  che  lo  regge  colle  norme  prescritte 
dalla  Legge  e dal  Regolamento  sulle  Istituzioni  di  pub- 
blica beneficenza  e che  ne  conserva  distinti  lo  scopo  e la 
speciale  natura  e ne  tiene  separato  il  patrimonio. 

Art.  7.°  La  Congregazione  per  ciò  che  riguarda  V indole  e 
gli  interessi  particolari  di  quest’  opera  pia  si  attiene 
al  presente  statuto. 

Art.  8.°  Alla  Congregazione  stessa  rappresentata  da  uno  dei 
suoi  membri  col  nome  di  Gerente  annualmente  eletto 
nel  suo  seno  è pure  affidata  la  superiore  e generale  di- 
rezione interna  dello  Stabilimento. 

Art.  9.°  Gli  impiegati  della  Congregazione  prestano  servizio 
anche  per  questa  opera  pia.  Essa  perciò,  in  proporzione 
delle  sue  rendite  ordinarie  contribuisce  al  loro  stipendio 
ed  alle  spese  dell’  amministrazione  generale. 

Art.  IO.0  Con  apposito  Regolamento  da  approvarsi  in  confor- 
mità di  legge,  saranno  determinate  le  norme  e le  disci- 
pline per  il  servizio  sanitario,  religioso,  economico  e per 
i diversi  servizi  interni  dello  Stabilimento. 
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Fatti  ed  approvati  gli  .statuti,  venne  la  volta  del  Re- 
golamento organico  della  Congregazione  di  Carità  consi- 
derata come  amministrazione  generale,  regolamento  che, 
esibito  ben  tosto  dalla  Congregazione  medesima , dopo 
alcune  modificazioni  suggerite  dall’  Autorità  superiore 
circa  i quattro  enti  minori  ( Opera  pia  di  8.  Maria  di 
Corpo  Reno,  Eredità  Olivi  Casoni,  Eredità  Ludovico  Ron- 
carati,  Eredità  Giovanni  Piccinini)  i cui  statuti  doveano 
essere  compenetrati  nel  Regolamento  stesso  e circa  1’  e- 
nunciazione  chiara  e precisa  (’)  dello  scopo  di  ciascuna 
opera  pia  in  base  alle  tavole  di  fondazione,  fu  accolto  fa- 
vorevolmente dal  Consiglio  di  Stato  ed  approvato  dalla 
Congregazione  il  17  Febbraio  e dalla  Giunta  Provinciale 
Amministrativa  il  25  Maggio  del  1900. 

E qui  chiudo  la  larga  parentesi  per  riprendere  1’  argo- 
mento, appena  accennato,  dei  regolamenti  interni  desti- 
nati a governare  il  nostro  vecchio  Istituto. 

Dissi  che  un  tentativo  era  stato  fatto  in  proposito  per 
mezzo  dei  nuovi  capitolati  del  direttore  e dell’  assistente. 
Ma  meglio  che  un  tentativo,  quello  si  può  chiamare  una 
preparazione  di  terreno , ed  una  traccia  od  un  disegno 
dell’  edificio  che  si  doveva  costruire. 

Le  grandi  responsabilità  inerenti  al  titolo  di  Direttore 
sanitario  non  poteano  essere  accettate  da  ehi  suole  alle 
parole  annettere  un  congruo  concetto,  senza  una  radicale 
riforma  dello  stata  quo  ante.  Questa  riforma  avendo  essen- 
zialmente di  mira  una  più  logica  divisione  di  lavoro,  (lo- 


fi] Enunciazione  che  por  difetto  di  documenti  relativi  non  può  ap- 
punto riuscire  chiara  e precisa. 
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veva  di  necessità  distruggere  lo  strano  aggrovigl  i amento 
di  gerarchia,  di  attribuzioni,  di  competenze  che,  consacrato 
dallo  statuto  organico  del  18(55-60,  veniva  riconfermato 
nel  così  detto  Coordinamento  dei  singoli  Capitolati  del  per- 
sonale adibito  al  servizio  sanitario,  compilato  dal  mio  pre- 
decessore ed  approvato  dalla  Congregazione  nel  1893, 
Coordinamento  che  non  era  in  fondo  che  una  rifrittura 
dello  statato  organico  suddetto  con  questo  di  peggio  che 
in  quello  veniva  finalmente  riconosciuto  e codificato  un 
titolo  (direttore  sanitario)  già  prima  fieramente  rifiutato, 
titolo  a cui  non  corrispondeva  affatto  1’  ufficio  e tanto 
meno  1’  autorità. 

Ma  il  senso  squisito  di  modernità  che  aveva  guidata 
l’attuale  amministrazione  a migliorare  l’ambiente  ed  a 
perfezionare  i servizi  dello  Stabilimento,  la  indusse  pure 
a rendere  giustizia  alle  rispettose  dimostrazioni  del  tec- 
nico destinato  a coprire  con  la  propria  la  responsabilità 
de’  suoi  preposti. 

I quali  riservandosi  naturalmente  per  mezzo  del  loro 
rappresentante  il  Gerente  1’  alta  sorveglianza  di  tutto  1’  I- 
stituto  affidavano,  sotto  la  diretta  loro  dipendenza , 1’  in- 
tera e vera  direzione  sanitaria,  la  disciplina  comprese  al 
Direttore  medico , che  fu  perciò  riconosciuto  capo  imme- 
diato del  personale  sanitario  e responsabile  verso  1’  am- 
ministrazione di  tutto  l’andamento  dell’  Ospedale. 

He  non  che  questa  radicale  trasformazione  ne  esigeva 
un’  altra.  La  direzione  sanitaria  doveva  essere  continua- 
mente  esercitata  nell’  Istituto,  donde  la  necessità  di  creare 
un  rappresentante  del  Direttore  che  avesse  la  sua  per- 
manente dimora  nell’  Ospedale. 

Già  le  esigenze,  sopratutto  del  riparto  chirurgico,  coi 
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suoi  molteplici  incombenti , co’  suoi  operati  che  richiede- 
vano 1’  assistenza  continua  del  medico,  non  potevano  più 
permettere  che  nelle  inevitabili  assenze  del  primario,  tutto, 
specialmente  di  notte,  fosse  abbandonato  alla  mercè  degli 
inservienti  e delle  suore. 

La  creazione  di  un  medico  assistente,  con  dimora  per- 
manente nell’  istituto,  s’  imponeva  adunque.  Questi,  clic 
avrebbe  dovuto  assumere  nell’  assenza  del  primario  gli 
uffici  e le  responsabilità  del  medesimo , logicamente  a- 
vrebbe  anche  dovuto  essere  investito  delle  funzioni  pro- 
prie al  direttore. 

L’  amministrazione  entrò  tosto  in  questo  ordine  di  idee 
e poiché  si  verificava  il  fatto  che  nell’  Ospedale  sedeva 
in  permanenza  il  medico  delle  anime,  e normalmente 
mancava  quello  dei  corpi , parve  tempo  alla  Congrega- 
zione di  togliere  questa  contraddizione,  col  sopprimere  il 
posto  di  cappellano , affidare  il  servizio  religioso  ad  un 
sacerdote  residente  fuori  dell’  Istituto,  e col  risparmio  che 
si  faceva  stipendiare  un  medico  - chirurgo  con  alloggio 
nell’  Ospedale , avente  il  titolo  di  assistente  e rispettive 
attribuzioni  non  che  quelle  di  vice  - direttore. 

Con  questa  nomina  veniva  naturalmente  a decadere 
la  così  detta  direzione  interna  esercitata  dalle  suore. 

In  tal  modo  la  strada  era  ormai  tracciata , sicché  at- 
tualmente non  resta  che  trasformare  in  legge  ciò  che  fi- 
nora fu  un  semplice  patto  tra  funzionari  ed  ammini- 
stratori. 

Ed  un  regolamento  interno  che  armonizzi  con  il  pro- 
gresso delle  idee  e dei  fatti  per  cui  il  nostro  vecchio  I- 
stituto  ringiovanito  più  ormai  non  si  riconosce  da  quello 
eli’  era  pochi  anni  fa , un  regolamento  interno  non  solo 
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sarà  fi  adempimento  di  una  solenne  promessa , codificata 
nello  statuto  organico  del  1895,  ma  sarà  ancora  l’ epilogo 
di  tutto  quanto  di  utile  e di  buono  si  propose  e mandò 
felicemente  ad  effetto  fi  amministrazione  in  questi  ultimi 
tempi. 

Si  suoi  dire  che  la  storia  è la  maestra  della  vita , e 
tuttavia  ninno  si  sentirebbe  in  grado  di  sostenere  che  gli 
uomini  traggano  realmente  il  profitto , che  dovrebbero, 
dagli  insegnamenti  di  essa.  Forse  ciò  avviene  perchè  noi 
amiamo  di  vivere  un  po’  troppo  alla  giornata , e nell’  at- 
tualità siamo  assorti  siffattamente  da  non  trovar  modo  di 
rivolgere  uno  sguardo  pietoso  al  passato. 

Comunque  sia  nell’  intraprendere  questa  narrazione 
che  è qui  giunta  al  suo  termine,  io  non  ho  avuto  di  mira 
nè  il  fine  ideale  della  storia,  nè  tampoco  la  misura  dei- 
fi  altrui  ricettività  a’  suoi  ammaestramenti. 

Io  ho  tentato  semplicemente  di  illustrare  un  Istituto, 
che  meritava  di  esserlo  e più  degnamente  eh’  io  non  ab- 
bia saputo,  per  concludere  che  aspra  e forte  e lunghissi- 
ma è la  strada  che  fi  uomo  e le  sue  cose  hanno  a percor- 
rere solo  per  arrivare  al  piè  di  quel  monte  inaccessibile 
che  si  chiama  la  perfezione. 


Errata 


Corrige 


G.  17  . . . Se  questi  coni’  era 
naturale 

2(1 ..  . come  i primi  atti  di 
riconoscimento  giuridico, 
civile  e canonico  del  no- 
stro Istituto 

27  ...  e preciso  il  ricosci- 
mento  civile  c canonico  j 

37  . . . non  in  fisco  incor-  I 
porata  ad  in  pristinum 

59  . . . ma  che  pel  modo 
con  cui  questo  controllo 

(il  . . . bensì  vi  era  una 
semplice 

70  . . . apportata  dagli  sta- 

tuti 

71  . . . di  quello  della  vita 

120  . . . che  le  prestavano 

121  ...  e si  credette  di  to- 
glierla 

125  . . . com’  era  del  suo  pa- 
storale 

131  . . . i capitoli  degli  im- 
piegati 

133  . . . obbligo  di  chiedere 
a Bologna 

151  ...  del  locale  lo  avesse 
permesso 

104  . . . Oggi  15  Gennaio 

177  . . . della  Prestazione 

179  . . . pensò  bene  di  ag- 
gravare 

182  . . . questo  capitolato 

241  . . . per  evitare  d’  essere 
da  qualche  furbo 


Se  quei  providi  et  honesti  viri  co- 
ni’ era  naturale 

come  i primi  atti  di  riconoscimen- 
to giuridico  del  nostro  Istituto 

e preciso  il  riconoscimento  giuri- 
dico 

non  in  fisco  incorporata  ac  in  pri- 
stinum 

se  non  che  pel  modo  con  cui  que- 
sto controllo 

bensì  ne  era  una  semplice 

apportata  agli  statuti 

di  quello  della  morte 
che  avevano  prestato 
e credette  di  toglierla 

coni’  era  dovere  del  suo  pastorale 

i capitolati  degli  impiegati 

obbligo  di  domandare  a Bologna 

del  locale  lo  avessero  permesso 

Oggi  19  Gennaio 
della  Restaurazione 
pensò  bene  di  inculcare 

questo  capitolo 

anche  a costo  d’  essere  da  qualche 
furbo 
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